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Disegno di legge (Discussione e approva-
zione con modificazioni): 

Legge doganale (785) 219 

La riunione comincia alle 9,30. 

P R E S I D E N T E comunica che sono in 
congedo, o richiamati alle armi, i Consiglieri 
nazionali: Bignardi, Biscioni, Boccadifuoco, 
Gauvin, Gostamagna, D'Havet, Gangemi, Go-
rio, Luxardo, Maceratini, Rocca Ladislao e 
Rossi di Montelera. 

Constata che la Commissione è in numero 
legale. 

(È presente il Ministro delle finanze, Thaon 
di Revel). 

CATTANIA, Segretario, legge il verbale 
della riunione precedente, che è approvato. 

Discussione del disegno di legge: Legge doga-
nale. (785)' 

P I S E N T I P I E R O , Relatore, premette che 
si limiterà ad esporre sinteticamente i criteri 
informatori del disegno di legge in discussione, 

poiché il tempo oggi consentito non ne per-
mette un esame approfondito e dettagliato 
quale la sua importanza richiederebbe. 

Ricorda che la legge doganale italiana, 
tuttora in vigore, risale al 1896, ed è quindi 
una legge indubbiamente superata rispetto al 
progresso economico, commerciale ed anche 
politico, verificatosi da allora nel nostro Paese. 
Questa legge subì vari ritocchi, senza però 
raggiungere una fisionomia adeguata al nostro 
tempo. 

L'articolo 62 della legge 7 gennaio 
1939-XVII , n. 4, relativa alia repressione dei 
reati contemplati dalle varie leggi finanziarie, 
delegava al Governo il coordinamento della 
parte penale di tutte le leggi finanziarie con 
le norme generali da essa dettate e con quelle 
dei nuovi codici penale e di procedura penale; 
ma il Ministro delle finanze ha ravvisato, in 
questa occasione, la giusta opportunità di 
andare oltre i confini della delega, per attuare 
una vera e propria riforma compieta della le-
gislazione doganale italiana. Di qui la ragione 
del disegno di legge. 

Rileva come una cospicua parte di esso 
abbia un carattere squisitamente tecnico e 
l'altra, pure di notevolissima importanza, un 
carattere essenzialmente giuridico, sotto il 
profilo penale in ispecie. 
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Sia l 'una che l 'altra parte involgono que-
stioni di grande portata . Con la prima si 
è-accolta, dopo c inquantanni di dibattiti, 
la soluzione di un problema basilare, quale 
quello del momento in cui sorge l'obbliga-
zione doganale, adottandosi il principio che 
il diritto dello Stato a percepire il tributo 
doganale sorge nel momento in cui la merce 
oltrepassa la linea di confine e non nel mo-
mento in cui la merce viene effettivamente 
destinata al consumo nell'interno del Paese. 
Avverte che, a questo proposito, è stato 
presentato dal camerata Delfino un emenda-
mento all'articolo 4, mirante a conciliare il 
rigoroso principio accolto nel disegno di legge 
.con le diverse tendenze ancora vive sia in 
dottrina che in giurisprudenza. 

Così pure nella parte tecnica del disegno 
di legge, è stato preso in considerazione e 
disciplinato un campo completamente nuovo 
nel movimento doganale, e cioè il traffico 
aereo, il quale, non essendo ovviamente con-
templato nel testo unico della legge doganale 
attuale, era stato disciplinato con provvedi-
menti speciali, ed ora trova la sua opportuna 
sede in questa legge di portata generale. 

Sempre nella parte tecnica, il disegno di 
legge definisce ciò che si deve intendere per 
territorio doganale dello Stato, precisa il 
confine doganale marittimo, detta disposi-
zioni di maggiore cautela e più aderenti alle 
accresciute doti di velocità delle navi mo-
derne, per quanto riguarda l'avvicinamento 
alle coste italiane dei trasporti marittimi e 
la facoltà dei doganieri di salire a bordo delle 
navi di maggiore portata; contiene, infine, una 
grande quantità di perfezionamenti di carat-
tere tecnico nei confronti della vigente legge. 

Quanto alla parte giuridica, repressiva, 
del disegno di legge, nota che essa porta indub-
biamente un notevolissimo rincrudimento di 
pene nei confronti della legge attuale e, per 
talune forme di contravvenzione alla legge 
doganale, stabilisce delle pene molto più gravi 
di quelle, conseguenza, questa, dell'aver vo-
luto estendere a questa materia disposizioni 
del Codice penale. L'equiparazione, agli ef-
fett i punitivi, del reato tentato al reato con-
sumato costituisce deroga gravissima ai prin-
cipi fondamentali del giure penale. Rileva 
che P associazione per contrabbando viene 
ad essére parificata alla comune associa-
zione a delinquere, mentre, per quanto si 
t rat t i di reato pregiudizievole agli interessi 
dello Stato, non produce, per la sua natura 
essenzialmente fiscale, quella reazione nella 
opinione pubblica che suscitano i reati pre-
visti dal Codice penale. Richiamandosi per-

tanto ai nostri maggiori penalisti che giu-
dicarono già una enormità giuridica le pene 
comminate dalla legge doganale attuale e 
considerando che la coscienza giuridica gene-
rale non è incline a valutare le infrazioni alle 
leggi fiscali alla stessa stregua dei reati co-
muni, ritiene lecito supporre, a suo personale 
avviso, che questo più grave sistema repres-
sivo corrisponda piuttosto a necessità contin-
genti le quali richiedono una più severa difesa 
dell'economia nazionale, che non alle esi-
genze di tempi di normalità. 

Se pertanto le dette necessità giustificano 
oggi l'approvazione della legge, è pure da 
considerare che nuovi orizzonti si apriranno 
nei rapporti internazionali, in materia com-
merciale, in una Europa rinnovata. Esprime 
quindi, l'augurio che queste severissime di-
sposizioni formino poi oggetto di una oculata 
e profonda revisione, col ritorno del Paese 
alla normalità. 

Questioni particolari potranno, se del 
caso, essere t ra t ta te in occasione dell'esame 
dei singoli articoli. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, non può concordare nè con le ultime 
osservazioni, nè con le conclusioni del Rela-
tore, in quanto la legge deve avere carattere 
permanente e non quello di un provvedimento 
eccezionale. La severità della repressione dei 
reati doganali è una necessità inderogabile. 
Nota, in proposito, come la legislazione fiscale 
di alcuni Stati, anche notoriamente democra-
tici, quali gli Stati Uniti d'America, sia in 
materia penale più severa di quella italiana, 
come talune clamorose condanne lo com-
provano. 

Fa osservare, inoltre, che alla redazione 
di questa legge hanno partecipato eminenti 
personalità nel campo giuridico e fiscale ita-
liano, per cui si può fare sicuro affidamento 
sia sui principii informatori della legge stessa, 
sia sulla bontà della sua formulazione. 

PRESIDENTE pone in discussione gli 
articoli, avvertendo in primo luogo che a 
richiesta del Governo, il disegno* di legge 
è da intendersi presentato, dal Ministro delle 
finanze (Thaon di Revel), di concerto con il 
Ministro per gli scambi e per le valute (Ric-
cardi). 

(Si approvano gli articoli da 1 a 3). 

Comunica che all'articolo 4 il Consigliere 
Nazionale Delfino ha presentato il seguente 
emendamento: 

« Al comma 2°, alle parole: e salvi altri casi 
stabiliti nel regolamento per l'approvazione 
di questa legge, sostituire le seguenti: oppure 
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ove risulti, in concorso della dogana, che le 
merci mancanti non furono portate al con-
sumo nazionale ». 

DELFINO avverte che col suo emenda-
mento non intende affatto riaprire la vecchia 
questione circa il momento in cui sono dovuti 
i diritti doganali e concorda pienamente con 
la soluzione adot ta ta dal disegno di legge; ma 
poiché con esso si consente al Governo la 
possibilità di derogare al principio generale 
per i casi che- saranno stabiliti dal regola-
mento, vorrebbe che in luogo di una tale fa-
coltà di deroga, puramente potestativa, si 
prendessero in considerazione, nella legge 
stessa, alcuni casi eccezionali che sono poi 
quelli cui si riferisce l 'emendamento e di cui 
offre un esempio tipico la esportazione dei vini. 

Ricorda che allorché la merce entra nei 
porti franchi per subirvi determinate lavo-
razioni, perde la qualità di merce nazionale 
e diventa, a tut t i gli effetti fiscali, merce 
estera. Dal momento in cui esce dal porto 
franco, è seguita da una bolletta di accom-
pagnamento a cauzione che l 'accompagna 
durante tu t to il percorso nazionale fino al 
transito di confine' dove si svolgono le ope-
razioni doganali. 

Può accadere allora, come spesso avviene, 
che il peso riscontrato alla dogana di uscita 
non corrisponda al peso indicato nella bol-
letta di uscita dal porto franco. Tale diffe-
renza di peso è dovuta precipuamente alle 
dispersioni che la merce subisce a causa delle 
manovre ferroviarie. In tali casi, la legge 
impone l'obbligo del pagamento dei diritti 
di confine anche per la merce mancante e, 
d'altro canto, le ferrovie, trincerandosi dietro 
la posizione di « vettore per conto » non 
rispondono delle dispersioni. Ma, quando la 
merce è andata dispersa per causa di forza 
maggiore e questo disperdimento venga pro-
vato in concorso con la dogana, non sono 
possibili le frodi, e perciò con l 'emendamento 
si verrebbe a stabilire che, in simili casi, non 
si debba far luogo al pagamento dei diritti 
di confine per la merce andata perduta. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara di non poter accettare l'emen-
damento che,. con la sua formulazione così 
generica, verrebbe a violare il principio fon-
damentale sancito nel 1° comma, principio 
che rappresenta l'acquisizione di 50 anni di 
giurisprudenza. 

Gli argomenti del camerata Delfino che, 
per giustificare una richiesta di ordine gene-
rale, si è appoggiato più che altro ad un caso 
sporadico, non lo convincono. 

Lo stabilire la reale enti tà della asserita 
dispersione sarebbe ben difficile e metterebbe 
la dogana in condizioni di inferiorità, perchè 
essa dovrebbe giudicare a posteriori. Ma 
poiché i a legge lascia la possibilità di con-
templare questi casi particolari nel regola-
mento, se si riscontreranno dei casi singoli 
che meritino una speciale considerazione, essi 
verranno presi in esame a norma dell'ultimo-
comma dell'articolo 4. 

P I S E N T I PIERO, Relatore, concorda con 
l'osservazione del Ministro che cioè l 'emenda-
mento, formulato in modo così lato e generico,, 
verrebbe a vulnerare il principio che deve 
essere fermo, ossia che il t r ibuto va pagato 
al momento in cui si passa la linea di confine. 

Ritiene, però, che il caso particolare citato 
dal camerata Delfino sia degno di conside-
razione e costituisca veramente una eccezione. 
Se durante il t ragit to dal punto franco alla 
dogana, per un incidente di manovra ferro-
viaria, il vino è perduto, lo Stato ha docu-
menti ineccepibili ed ha il controllo della 
dogana; quindi non vi è possibilità di frode da 
parte del privato, tanto più che i vagoni sono 
anche sigillati e la perdita che si verifica è 
dovuta indubbiamente a forza maggiore.. 
Il caso, dal punto di vista degli interessati,, 
sarebbe pressoché analogo alla perdita delle 
merci in temporanea custodia alla dogana, 
per cui lo stesso articolo 4 stabilisce una ecce-
zione al principio generale. 

Ma piuttosto che introdurre nella legge 
l 'emendamento in discussione, ritiene, suffi-
ciente una raccomandazione precisa al Mini-
stro delle finanze perchè, in sede di regola-
mento, questi casi tipici vengano disciplinati. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, assicura che in base alla facoltà con-
sentita dall 'ultimo comma dell'articolo 4, 
si farà l 'esame caso per caso. 

DELFINO prende a t to delle dichiarazioni 
del Ministro e ritira l 'emendamento. 

P R E S I D E N T E pone ai voti l 'articolo 4. 
(È approvato — Si approvano pure gli 

articoli da 5 a 34). 
Comunica che all'articolo 35 il Governo 

ha presentato il seguente emendamento: 
« Al comma 1°, dopo le parole: della dogana, 

aggiungere le seguenti: o caso di forza mag-
giore ». 

Pone ai voti l 'articolo 35 così emendato. 
(È approvato — Si approvano pure gli 

articoli da 36 a 78). 
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Avverte ancora che all'articolo 79 il Go-
verno ha proposto di sopprimere l 'ultimo 
comma. 

SERONO si compiace di questa soppres-
sione, trovando giusto l 'antico concetto che, 
quando la merce non è esportata, si restitui-
scono i diritti. 

P R E S I D E N T E pone ai voti l'articolo 79 
con l 'emendamento del Governo. 

(È approvato — Si approvano pure gli 
articoli da 80 a 84. 

Comunica che sull'articolo 85 il Governo 
ha presentato il seguente emendamento: 

« Al comma 1°, sopprimere la parola: pro-
va ta ». 

Pone ai voti l'articolo 85 così emendato. 
(È approvato — Si approvano pure gli 

articoli da 86 a 96). 

Informa che sull'articolo 97 il Governo ha 
presentato il seguente emendamento: 

« Al comma 1°, dopo le parole: diritti di 
confine, aggiungere la parola: dovuti ». 

Pone ai voti l'articolo 97 così emendato. 
(È approvato — Si approvano gli articoli 

da 98 a 149). 
Avverte infine che sull'articolo 150 il 

Governo ha presentato il seguente emen-
damento: 

« Al comma 1°, dopo la parola: giustizia, 
aggiungere le seguenti: e con il Ministro per 
gli scambi e per le valute ». 

Pone ai voti l'articolo 150 così emendato. 
(È approvato — Si approvano pure i ri-

manenti articoli 151 e 152). 
Dichiara approvato il disegno di legge. 

('Vedi Allegato). 
La riunione termina alle 10,15. 
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ALLEGATO 

TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE APPROVATO 

Legge doganale. (785) 

TITOLO I. 

D I S P O S I Z I O N I G E N E R A L I 

ART. 1. 

Linea doganale. 

Il lido del mare, le sponde nazionali del 
lago di Lugano opposte a quelle estere, i 
confini con gli altri Stati costituiscono la li-
nea doganale. Sono tuttavia, considerati en-
tro la linea doganale gli specchi d'acqua dei 
porti marittimi e delle rade destinati all'an-
coraggio delle navi. 

Sono considerati fuori della linea doga-
nale: le acque nazionali del lago di Lugano 
racchiuse fra la sponda ed il confine politico 
nel tratto fra Ponte Tresa e Porto Ceresio; i 
due versanti fra la sommità delle Alpi e le 
frontiere di Nizza e Susa, dichiarati neutrali 
con la convenzione italo-francese del 7 marzo 
1861; il comune di Campione d'Italia; il co-
mune di Livigno; di territorio di Zara con le 
isole Làgosta e Pelagosa; la zona franca del 
Garnaro; i Punti e i Depositi franchi. 

Con reali decreti, salva l'eccezione di cui 
all'articolo 78, può essere stabilito quali altri 
territori siano da considerare fuori della linea 
doganale. 

Nei territori extra-doganali sopra elencati, 
il Ministro per le finanze, con suo decreto, da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale del Regno, 
può vietare depositi di determinate merci 
estere, soggette a diritti di confine, ovvero li-
mitarli ai bisogni degli abitanti. 

ART. 2 . 

Edifici lungo la linea doganale. 

È vietato di eseguire costruzioni ed altre 
opere di ogni specie, sia provvisorie, sia per-
manenti, in prossimità della linea doganale, 
nell'ambito dei porti e dei punti di approdo, 
nonché di spostare o modificare quelle esi-
stenti, o di stabilire abitazioni galleggianti, 
senza l'autorizzazione del Direttore superiore 
della circoscrizione doganale. 

ART. 3 . 

Espropriazione od occupazione temporanea di 
locali per la tutela degli interessi doganali. 

Si può procedere, per causa di pubblica 
utilità, all'espropriazione od all'occupazione 
temporanea di terreni o di locali occorrenti, 
per gli uffici e posti doganali o necessari per 
l'esercizio della vigilanza. 

In caso di urgente necessità gli organi del-
l'Amministrazione doganale o i competenti 
Comandi della Regia guardia di finanza, pre-
via compilazione dello stato di consistenza 
degli immobili da occupare, possono, proce-
dere alla immediata occupazione dei terreni o 
locali suddetti, dandone poi notizia al Prefet-
to della provincia, per gli ulteriori provvedi-
menti di sua spettanza. 

ART. 4. 

Diritto dello Stato alVimposta doganale. 

Il passaggio della linea doganale di merci 
soggette a diritti di confine stabilisce a fa-
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vore dello Stato il diritto all'imposta. Tutta-
via, il diritto all'imposta sulle navi estere 
sorge solo con il trapasso dalla bandiera estera 
a quella italiana e con il rilascio del relativo 
atto di nazionalità. 

La perdita delle merci, anche dovuta a caso 
fortuito o a forza maggiore, non esonera dal 
pagamento dell'imposta, salvo che la perdita 
avvenga quando la merce si trova in tempo-
ranea custodia o in deposito sotto diretta cu-
stodia della dogana, e salvi altri casi stabiliti 
nel regolamento per l'applicazione di questa 
legge. 

ART. 5 . 

Soggetti -passivi dell'imposta doganale. — 
Diritto di ritenzione. 

Al pagamento dell'imposta sono obbligati 
il proprietario della merce, a norma dell'arti-
colo 16, e, solidalmente, tutti coloro per conto 
dei quali la merce è stata importata od espor-
tata. 

Per il soddisfacimento dell'imposta, lo Sta-
to, oltre ai privilegi stabiliti dalla legge, ha il 
diritto di ritenzione sulle merci che sono og-
getto dell'imposta stessa. 

Il diritto di ritenzione può essere esercitato 
anche per il soddisfacimento di ogni altro cre-
dito dello Stato, inerente alle merci oggetto di 
operazioni doganali. 

ART. 6 . 

Destinazione doganale delle merci. 
Per destinazione doganale delle merci si 

intende quella che, in base alla dichiarazione 
prevista dall'articolo 16, è data alle merci stes-
se nei modi e nelle forme consentite dalla pre-
sente legge, in rapporto ai diritti di confine. 

Le destinazioni doganali sono le seguenti : 
1°) per le merci estere : 

a) l'importazione definitiva; 
b) l'importazione temporanea e la suc-

cessiva riesportazione; 
c) la spedizione da una dogana al-

l 'altra; 
d) il transito; 
e) il deposito; 

2°) per le merci nazionali e per quelle 
nazionalizzate a termini dell'articolo 55: 

a) l'esportazione definitiva; 
b) l'esportazione temporanea e la suc-

cessiva reimportazione; 
c) il cabotaggio; 
d) la circolazione. 

ART. 7 . 
Diritti doganali e diritti di confine. 

Si considerano « diritti doganali » tutti quei 
diritti che la dogana è tenuta a riscuotere in 
forza di una legge, in relazione alle opera-
zioni doganali. 

Fra i diritti doganali costituiscono « diritti 
di confine » : i dazi di importazione e quelli 
di esportazione, ed inoltre, per quanto con-
cerne le merci in importazione, i diritti di mo-
nopolio, le sovrimposte di fabbricazione ed 
ogni altra imposta o sovrimposta di consumo a 
favore dello Stato. 

ART. 8 . 
Liquidazione e riscossione dei diritti 

e delle spese. 
I diritti di confine sono applicati e riscossi 

secondo le norme di questa legge, della ta-
riffa dei dazi doganali e delle leggi che vi si 
riferiscono. 

Gli altri diritti doganali sono applicati se-
condo le leggi che li riguardano, salva l'os-
servanza delle- norme di questa legge per la 
loro riscossione. 

Oltre ai diritti suddetti, sono a carico del 
contribuente le spese per l'applicazione di 
piombi o di altri contrassegni alle merci, ai 
colli che le contengono, ai mezzi di trasporto, 
ai boccaporti, ecc. 

Con decreto del Ministro per le finanze sono 
stabiliti il tipo e la' forma di detti piombi e 
contrassegni, nei casi in cui il loro uso è pre-
scritto, le modalità per la loro applicazione e 
i diritti dovuti per ciascuno di èssi. 

Sono pure a carico del contribuente le in-
dennità dovute al personale delle dogane ed 
ai militari della Regia guardia di finanza per 
operazioni fuori del circuito doganale od oltre 
l'orario normale di ufficio; le spese di facchi-
naggio, secondo i regolamenti e le tariffe lo-
cali; ogni altra spesa ed indennità stabilite 
da speciali disposizioni legislative o regola-
mentari. 

I diritti di ogni sorta e le spese debbonov 
essere pagati appena compiute le operazioni 
doganali, ecl, in ogni caso, prima del rilascio 
delle merci da parte della dogana. 

ART. 9 . 
Dogane e loro ubicazione. 

Le dogane sono istituite in prossimità del-
la linea doganale; possono, però, essere isti-
tuite anche nell'interno del Regno in centri 
commerciali di notevole importanza. 
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ART. 10. 
Classificazione delle dogane. 

Le dogane sono suddivise in classi. A dette 
classi le dogane sono assegnate in relazione 
alle operazioni che sono autorizzate a com-
piere. 

Ogni dogana può essere suddivisa in « se-
zioni doganali ». 

Nelle località di piccolo traffico, lungo la 
linea doganale, possono essere istituiti « posti 
doganali » funzionanti come sezioni. 

Lungo il lido del mare e lungo le frontiere 
di terra dove le dogane sono situate in luoghi 
distanti dalla linea doganale, possono essere 
istituiti « posti di osservazione » per vigilare 
ed accertare l 'entrata e l'uscita delle merci. 
Anche tali posti costituiscono sezioni della do-
gana cui sono aggregati. 

Agli effetti amministrativo-contabili le do-
gane si distinguono in principali e secondarie. 

ART. 11 . 
. Compartimenti e circoscrizioni doganali. 

Per la direzione dei servizi le dogane sono 
raggruppate in « circoscrizioni »;"le circoscri-
zioni sono raggruppate in « compartimenti ». 

ART. 12. 
Organizzazione dei servizi. 

Con decreto Reale sono stabilite : l'istitu-
zione e la soppressione delle dogane; l 'ubica-
zione e la classe di ciascuna dogana; le vie da 
percorrere tra il confine e la dogana per l'en-
trata e l'uscita delle merci; la specie delle 
merci che possono essere importate per le do-
gane delle varie classi; le dogane .abilitate 
al deposito delle merci ed all'attestazione del-
l'uscita delle merci in transito. 

Con decreto del Ministro per le finanze 
sono stabiliti : i compartimenti e le circoscri-
zioni doganali; le dogane principali e le do-
gane secondarie a ciascuna di esse aggregate; 
le sezioni doganali e le loro facoltà; i posti do-
ganali, i posti di osservazione e le dogane cui 
sono aggregati. 

ART. 13. 
Passaggio della linea doganale. 

Le merci non possono attraversare la linea 
doganale in tèmpo di notte, cioè prima di 
mezz'ora innanzi il sorgere e più tardi di mez-
z'ora dopo il tramonto del sole. Inoltre, esse 

non possono attraversare la linea stessa se non 
nei punti stabiliti per essere presentate, per-
correndo le vie prescritte, ad un ufficio do-
ganale. 

Lungo la linea doganale marit t ima è per-
messo anche di notte l'ingresso nei porti e 
l 'approdo al lido dove esistono uffici doga-
nali, ma è vietata ogni operazione d'imbarco 
e di sbarco. 

L'Amministrazione può disporre deroghe 
alle norme di cui ai commi precedenti. 

ART. 14. 
Spazi doganali. 

Sono spazi doganali i locali in cui fun-
ziona un servizio di dogana, nonché le aree 
sulle quali la dogana esercita la vigilanza ed 
il controllo, a mezzo dei suoi organi diretti o 
a mezzo della Regia guardia di finanza. 

La delimitazione degli spazi doganali è sta-
bilita, tenendo conto della peculiare situazione 
di ciascuna località, dai competenti organi do-
ganali e deve essere approvata dal Ministero 
delle finanze. 

ART. 15. 
.Carico, scarico, imbarco, 

sbarco e trasbordo delle merci. 
Ogni operazione doganale deve essere effet-

tuata negli spazi • doganali, definiti nell'arti-
colo precedente, e, fuori di essi, solo previa 
autorizzazione delle autorità doganali. 

Nessuna operazione di carico, scarico, im-
barco, sbarco e trasbordo di merci può essere 
compiuta lungo la linea doganale senza per-
messo della dogana e senza assistenza dei mi-
litari della Regia guardia di finanza. Il capo 
della dogana può disporre, quando lo ritenga 
opportuno, che alle operazioni suddette inter-
vengano anche funzionari doganali, come può, 
.d'altra parte, consentire che lo scarico, lo 
sbarco ed il trasbordo delle merci avvengano 
senza l'assistenza dei militari suddetti. 

Il capo della dogana può, infine, vietare 
che si compiano contemporaneamente sulla 
stessa nave operazioni d'imbarco, di sbarco e 
di trasbordo delle merci. 

ART. 16. 
Dichiarazione doganale. 

Ogni operazione doganale deve essere pre-
ceduta da una dichiarazione da farsi dal pro-
prietario della merce, nelle forme indicate nel-
l'articolo 18. 
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E considerato proprietario della merce co-
lui che la presenta in dogana o la detiene al 
momento del passaggio della linea doganale. 
Rimane salvo, in ogni caso, il diritto della do-
gana di accertare, ad ogni effetto di questa 
legge,»(ili abbia la proprietà della merce, og-
getto delle operazioni doganali. 

ART. 17. 
Rappresentanti del proprietario della merce. 

Ogni qualvolta questa legge prescrive al 
proprietario della merce di fare una dichiara-
zione o di compiere determinati atti, oppure 
di osservare speciali obblighi o norme, il pro-
prietario stesso può agire all 'uopo a mezzo di 
rappresentante. 

La rappresentanza può essere conferita o 
a spedizioniere autorizzato ovvero ad altre 
persone munite di mandato. Lo spedizioniere, 
per le operazioni da lui compiute, è tenuto, in 
vìa sussidiaria, al pagamento dell 'imposta do-
ganale, in luogo del proprietario. 

Le norme per l 'ammissione presso le do-
gane degli spedizionieri e, in generale, dei 
rappresentanti sono stabilite dal regolamento. 

Non sono ammessi quali spedizionieri o 
rappresentanti dei proprietari delle merci co-
loro che abbiano appartenuto al personale del-
l 'Amministrazione delle dogane o al Corpo 
della Regia guardia di finanza, se non siano 
trascorsi almeno cinque anni dalla data in cui 
cessarono di appartenere alla detta Ammini-
strazione o a detto Corpo. 

ART. 18. 

Forma e contenuto della dichiarazione. 
Casi di nullità. 

La dichiarazione dev'essere compilata per 
iscritto e sottoscritta dal. dichiarante. La di-
chiarazione verbale è ammessa per le merci 
che i viaggiatori portano per loro uso perso-
nale e negli altri casi stabiliti con decreto del 
Ministro per le finanze. 

La dichiarazione scritta deve contenere le 
seguenti indicazioni : 

a) il nome, il cognome e il domicilio del 
dichiarante, nonché del proprietario delle mer-
ci che fosse da lui rappresentato; 

b) il luogo di provenienza e quello di de-
stinazione delle merci; 

c) il numero e la specie dei colli con le 
marche e cifre numeriche; 

d) la descrizione delle merci, per ciascun 
collo, con l'indicazione, secondo le denomina-
zioni della tariffa, delle rispettive qualità e 
quantità, e, per le voci di tariffa che siano 
determinate con decreto del Ministro per le 
finanze, con l'indicazione anche delle denomi-
zioni commerciali; 

e) il valore delle merci. 
La dichiarazione si considera nulla quando 

porti correzioni, cancellature od altre altera-
zioni; quando i dati relativi alla quantità ed 
ai valore, sulla base dei quali debbono essere 
liquidati i diritti, non vi siano indicati, oltre 
che in cifre, anche in lettere, o quando man-
chi qualunque altra indicazione prevista da 
questo articolo, La nullità non può esser fatta 
valere dal dichiarante quando la dichiara-
zione è stata accettata dalla dogana. 

ART. 19. 
Termini per la dichiarazione. Cambiamento 

della destinazione doganale delle merci. 
La dichiarazione deve farsi alle dogane di 

mare ed a quelle della frontiera di terra presso 
stazioni ferroviarie di confine, entro quindici 
giorni dall 'arrivo delle merci. Nello stesso ter-
mine deve pure essere presentata alle dogane 
interne la dichiarazione scritta delle merci 
introdotte negli spazi doganali e giunte da 
altra dogana sotto vincolo cauzionale. In casi 
eccezionali il Capò della dogana ha facoltà di 
prorogare il termine anzidetto. 

In ogni altro caso la dichiarazione dev'es-
sere fatta appena giunte le merci. 

Insieme con la dichiarazione devono es-
sere, su richiesta della dogana, presentati 
tutti i documenti commerciali e di trasporto 
relativi alla merce dichiarata. 

Su richiesta del proprietario, e pr ima della 
compilazione della dichiarazione, la dogana 
può permettere che le merci siano scaricate e 
ne siano da questi verificate, alla presenza 
di un suo funzionario, la qualità "e la quantità. 

È consentito al dichiarante di mutare la 
dichiarazione presentata solo in ciò che ri-
guarda la destinazione doganale delle merci, 
ma prima che ne sia intrapresa la visita. 

ART. 2 0 . 
Visita doganale. Liquidazione dei diritti. 

Registrazione della dichiarazione. 
Accettata la dichiarazione, ha luogo la ve-

rificazione delle merci. A tal uopo i colli deb-
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bono essere aperti nei locali della dogana o 
negli altri luoghi da essa designati, alla pre-
senza del proprietario. 

Effettuata la visita, con il concorso del pro-
prietario, e liquidati i diritti, la dichiarazione 
è annotata nel registro corrispondente all'ope-
razione compiuta, munendola del numero e 
della data. Tale registrazione dà al documento 
valore di bolletta a' termini dell'articolò se-
guente. 

ART. 2 1 . 
Bolletta. 

Eseguite le operazioni doganali indicate 
nell'articolo 6, è consegnata al proprietario 
della merce la bolletta doganale, che attesta 
o l'avvenuto pagamento dei diritti dovuti, ov-
vero l'adempimento delle condizioni e forma-
lità prescritte in relazione alle diverse desti-
nazioni doganali date alle merci. 

La bolletta doganale consegnata al proprie-
tario è il solo documento che prova il paga-
mento dei diritti o l'adempimento delle con-
dizioni e formalità suddette. 

ART. 2 2 . 
Esenzione dalla visita doganale. 

I plichi delle lettere e delle carte descritti 
nei « Fogli di via » portati dagli agenti po-
stali sono esenti dalla visita e dalle prescri-
zioni doganali. 

Sono, inoltre, esenti da visita le corrispon-
denze diplomatiche portate da corrieri auto-
rizzati, purché racchiuse in pieghi suggellati 
con sigilli ufficiali. 

ART. 2 3 . 
Ritardo nel pagamento dei diritti. 

Quando dopo otto giorni dalla registra-
zione della bolletta non siano stati pagati i 
diritti in essa indicati, la dogana procede, con 
le norme di cui all'articolo seguente, alla ri-
scossione coattiva dei diritti stessi, salva l'ap-
plicazione dell'ammenda prevista dall'arti-
colo 130 di questa legge. 

Nello stesso modo la dogana procede per 
la riscossione dei diritti doganali maturati 
successivamente all'effettuata liquidazione. 

ART. 2 4 . 
Ingiunzione di pagamento. 

I diritti dovuti alla dogana e non pagati 
in tutto o in parte, sono riscossi dal conta-
bile doganale con le norme stabilite dal testo 

unico 14 aprile 1910, n. 639, delle disposizioni 
relative alla procedura coattiva per la riscos-
sione delle entrate patrimoniali dello Stato e 
degli altri Enti pubblici, dei proventi del De-
manio pubblico e di pubblici servizi e delle 
tasse sugli affari. 

All'atto di ingiunzione, emesso in base a . 
detto testo unico, può farsi opposizione entro 
il termine perentorio di giorni quindici dalla 
data della notificazione. 

L'atto di opposizione non è valido se non 
è preceduto dal pagamento della somma ri-
chiesta. 

ART. 25. 
Effetti della mancanza della dichiarazione. 

Merci cadute in abbandono. 
Nel caso in cui entro il termine stabilito 

nell'articolo 19 non vengano presentati la di-
chiarazione e gli altri documenti prescritti, la 
dogana ha facoltà di custodire le merci nei 
suoi magazzini o in altri, a rischio e spese del 
proprietario. 

Trascorsi tre mesi dal giorno dell'arrivo 
delle merci senza che, per fatto del proprie-
tario, sia stata presentata la dichiarazione, o 
senza che la dichiarazione presentata sia stata 
seguita da visita, le merci estere sono consi-
derate abbandonate e restano a disposizione 
della dogana per il soddisfacimento dei di-
ritti per esse dovuti. 

Sono del pari considerate abbandonate, e 
rimangono a disposizione della dogana, le 
merci nazionali o nazionalizzate introdotte in 
dogana e non ritirate entro tre mesi dal loro 
arrivo, e le merci estere per le quali sono stati 
pagati i diritti di confine e che non sono riti-
rate, nello stesso termine, dalla data della 
bolletta. 

Trascorso un altro mese, la dogana procede 
alla vendita delle merci abbandonate. 

I termini suindicati possono essere proro-
gati, od anche abbreviati, dal Direttore su-
periore della circoscrizione doganale, quando 
si tratta di merci facilmente deperibili o di 
pericolosa o troppo dispendiosa conserva-
zione. 

« ART. 26. 
Trattamento delle merci abbandonate. 
La ricognizione da parte della dogana delle 

merci abbandonate deve essere fatta, in as-
senza del proprietario, con l'intervento del 
Pretore del mandamento, e la vendita con le 
norme stabilite nel regolamento per l'esecu-
zione di questa legge. 
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Le merci non potranno essere vendute per 
un prezzo inferiore all 'ammontare dei diritti 
cìi confine su di esse gravanti, salvo il caso 
in cui l'acquirente si obblighi a provvedere 
alla loro riesportazione, sotto l'osservanza 
delle condizioni stabilite dall'Amministra-
zione. 

Fino a che non sia seguita la vendita, gli 
aventi diritto sulle merci possono ricuperarle 
previo pagamento dei diritti doganali, di una 
somma pari al minimo dell 'ammenda di cui 
all'articolo 126 e delle spese. 

La somma ricavata dalia vendita è desti-
nata in primo luogo al pagamento delle spese, 
poi dei diritti doganali ed, infine, dell'am-
menda suddetta; la somma residuale è conse-
gnata agli aventi diritto sulle merci, ovvero 
depositata nel loro interesse nella Cassa de-
positi e prestiti. " 

Le merci che non possono essere vendute 
almeno per l 'ammontare dei diritti di confine 
o anche per una somma inferiore, se con il 
vincolo della riesportazione, e quelle di vie-
tata importazione che non sia stato possibile 
vendere con detto vincolo, devono, di regola, 
essere distrutte. 

Tuttavia, il Ministro per le finanze può 
disporre che le merci, invece di essere di-
strutte, siano cedute gratuitamente ad Enti 
di beneficenza e di assistenza, con l'obbligo 
di destinarle unicamente e direttamente a 
detti scopi, sotto la loro responsabilità, ed, 
occorrendo, sotto il controllo dell'Ammini-
strazione doganale. 

ART. 2 7 . 
Prescrizione dei diritti doganali. 

L'azione dello Stato per la riscossione dei 
diritti doganali si prescrive nel termine di 
cinque anni. 

Il termine decorre : 
a) dalla data della bolletta per i diritti 

in essa liquidati e non riscossi in tutto o in 
parte, per qualsiasi causa, o dovuti in conse-
guenza di errori di calcolo nella liquidazione 
o di erronea applicazione delle tariffe; 

b) dalla data del termine fissato nella 
« Bolletta di cauzione » di cui all'articolo 58, 
per . la presentazione delle merci alla dogana 
di destinazione, quando si tratta di diritti do-
ganali dovuti in conseguenza della spedizione 
delle merci ad altra dogana od in transito; 

c) dalla data della chiusura dei conti di 
magazzino delle singole partite, per i diritti 
dovuti in conseguenza del movimento delle 
merci depositate nei magazzini doganali. 

Qualora il mancato pagamento, totale o 
parziale, dei diritti abbia causa da un reato, 
il termine di prescrizione decorre dalla data 
in cui il decreto o la sentenza, pronunciati nel 
procedimento penale, sono divenuti irrevoca-
bili. 

ART. 2 8 . 

Risarcimento di danni per incompleta o man-
cata riscossione o per intervenuta prescrizione. 

Riuscita infruttuosa, in tutto o in parte, 
l'escussione del contribuente, l 'Amministra-
zione, nel termine di cinque anni di cui all'ar-
ticolo precedente e nell'anno successivo, ha 
facoltà di agire per il risarcimento del danno 
contro gli impiegati, che, per effetto di man-
cata o erronea liquidazione ovvero per altri 
fatti ad essi addebitabili, abbiano cagionata 
l'incompleta o mancata riscossione. 

All'impiegato, il quale abbia risarcito il 
danno, spetta il rimborso, da parte dell'Am-
ministrazione, della somma pagata, qualora 
successivamente, per qualsiasi motivo, detta 
somma venga ricuperata dal contribuente. 

La responsabilità degli agenti contabili ri-
mane regolata dalle norme per l 'amministra-
zione del. patrimonio e per la contabilità ge-
nerale dello Stato. 

ART. 2 9 . 

Rimborsi. 
Il contribuente ha diritto al rimborso delle 

somme pagate in più del dovuto per errori di 
calcolo nella liquidazione o per l'applicazione 
di un diritto diverso da quello fissato in ta-
riffa per la merce descritta nel risultato di 
visita, purché ne sia fatta domanda nel termi-
ne perentorio di cinque anni dalla data del 
pagamento e la domanda sia corredata dalla 
bolletta originale da cui risulta l'avvenuto 
pagamento. 

Qualora, nel predetto termine di cinque 
anni, dalla revisione delle bollette emergano 
errori di calcolo o di tassazione a danno dei 
contribuenti, l'Amministrazione provvede al 
rimborso senza che occorra domanda dell'in-
teressato, il quale, in ogni caso, deve esibire, 
a richiesta dell'Amministrazione, la bolletta 
originale e quegli altri documenti che siano 
ritenuti necessari. 

Da parte dei contribuenti non sono ammes-
si reclami sulla qualificazione, sulla quan-
tità, sul valore e sull'origine della merce, 
che sia stata asportata dagli spazi doganali. 
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ART. 3 0 . 

Casi di naufragio. 

Nel caso di naufragio gli addetti all'Am-
ministrazione delle dogane e i militari della 
Regia guardia di finanza, dopo aver prestato 
i soccorsi ai naufraghi, devono provvedere, 
secondo le rispettive attribuzioni, alla tutela 
degli interessi doganali di concerto con i rap-
presentanti locali dell'Amministrazione della 
marina mercantile. 

Alle merci ricuperate da naufragio può es-
sere data qualsiasi destinazione doganale con-
sentita dalla legge, che sia richiesta dagli 
aventi diritto. 

TITOLO II. 

D E G L I A R R I V I 

CAPO I . 

DEGLI ARRIVI DA TERRA E DA LAGHI. 

ART. 3 1 . 

Arrivi da terra. 

Le merci in arrivo per via di terra deb-
bono essere presentate alla più vicina dogana 
di confine. Se la dogana non è situata sulla 
linea doganale, le merci vi debbono essere 
trasportate percorrendo, senza deviare, la stra-
da stabilita a norma dell'articolo 12. 

Se le merci sono presentate ad una dogana 
che non abbia facoltà di sdoganarle sono rin-
viate all'estero a spese del vettore, oppure ac-
compagnate alla più vicina dogana autorizzata, 
scortate dalla « Bolletta di cauzione », che è 
prescritta per le merci spedite in esenzione da 
visita a norma dell'articolo 58. 

Le dette merci possono, nondimeno, essere 
accompagnate con scorta alla più vicina do-
gana autorizzata, quando questa non disti più 
di dieci chilometri. 

ART. 3 2 . . 

Arrivi da laghi. 

Le merci che vengono trasportate, nel lago 
Maggiore e nel bacino di Porlezza del lago 
di Lugano, per essere introdotte nello Stato, 
debbono essere presentate ad una delle estre-
me dogane nazionali e non possono attraver-

sare le acque nazionali dei detti laghi senza 
la « Bolletta di importazione o di cauzione », 
a norma degli articoli 54 e 58. 

Le merci in arrivo nelle acque del lago di 
Lugano comprese tra le sponde nazionali e 
le sponde estere, devono essere trasportate di-
rettamente e presentate alle dogane stabilite 
sulle sponde costituenti la linea doganale ai 
sensi dell'articolo 1; quelle in arrivo nel ba-
cino di Porto Ceresio devono essere traspor-
tate direttamente e presentate alla dogana 
omonima. 

Sono eccettuate dai detti obblighi le merci 
trasportate dalle navi che hanno ufficio doga-
nale a bordo. 

Lungo le sponde nazionali dei suddetti 
tratti del lago di Lugano è proibito, salvo il 
permesso della dogana, di stare alla cappa, 
di bordeggiare o di mettersi in comunicazione 
con la terra in modo che sia agevole sbar-
care e imbarcare merci, dove non sono uffici 
doganali. 

Salva l'osservanza dei patti internazionali, 
j militari della Regia guardia di finanza deb-
bono fermare e visitare le navi, quando vi 
siano indizi di contrabbando, e scortarle alla 
più vicina dogana per i necessari accerta-
menti. 

CAPO I I . 

DEGLI ARRIVI DA MARE. 

ART. 3 3 . 

Mare territoriale. 

Agli effetti di questa legge, l'estensione del 
mare territoriale è stabilita in 12 miglia ma-
rine dal lido. 

ART. 3 4 . 

Navi e capitani. 

Sotto la denominazione di navi s'inten-
dono le navi di qualsiasi specie, le barche, 
le draghe ed ogni altro galleggiante atto a per-
correre le acque per il trasporto di persone 
o di cose. 

Sotto la denominazione di capitani s'inten-
dono compresi tutti i conduttori di navi. I 
capitani sono responsabili della osservanza 
delle norme stabilite da questa legge nei ri-
guardi delle merci trasportate. 
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ART. 3 5 . 
Divieti di approdo e di sosta delle navi. 

Nei luoghi dove non sono uffici doganali è 
vietato ai capitani di navi, salvo il permesso 
della dogana o caso di forza maggiore, di ra-
sentare il lido, di gettare l 'ancora, di stare 
alla cappa, di mettersi in comunicazione con 
la terra in modo che sia agevole sbarcare e 
imbarcare merci e di approdare. 

Le navi debbono ancorarsi solamente nei 
luoghi all 'uopo destinati. 

ART. 3 6 . 
Obbligo del « Manifesto del carico ». 

Vigilanza. 
Entro il mare territoriale, i capitani delle 

navi dirette ad un porto dello Stato devono 
essere munit i del « Manifesto del carico ». 

I militari della Regia guardia di finanza 
nel mare territoriale possono recarsi a bordo 
delle navi di stazza netta non superiore a 
200 tonnellate, per farsi esibire dal capitano 
il manifesto e gli altri documenti del carico. 
Se il capitano non è munito del manifesto o 
si rifiuta di presentarlo, ed in qualunque caso 
in cui vi sia indizio di violazione di norme 
doganali, la nave è scortata alla più vicina 
dogana per i necessari accertamenti. 

Per le navi di stazza netta superiore a 
200 tonnellate la vigilanza è esercitata sui 
movimenti delle navi medesime entro il mare 
territoriale, ma quando si tenta l ' imbarco o 
lo sbarco ovvero il trasbordo, dove non sono 
uffici doganali, i militari suddetti hanno fa-
coltà di salire a bordo, di richiedere i docu-
menti del carico e di scortare le navi stesse 
alla più vicina dogana per i procedimenti del 
caso. 

ART. 3 7 . 
Requisiti del « Manifesto del carico ».' 
II « Manifesto de.1 carico » deve contenere 

le seguenti indicazioni : il nome e la bandiera 
della nave; la stazza netta; il numero degli 
uomini di equipaggio; il cognome e nome del 
capitano; la provenienza; gli approdi fatti du-
rante il viaggio; le specie del carico e, secondo 
i casi, la quantità in peso od in volume delle 
merci alla r infusa; il numero, la qualità e il 
peso lordo dei colli, se questo sia indicato nei 
documenti di trasporto, le loro marche e cifre 
numeriche; i documenti che accompagnano le 
merci. 

Il numero totale dei colli deve essere ripe-
tuto in lettere. 

Deve essere altresì indicato, quando risulta 
dalla polizza di carico, il nome del destina-
tario di ogni partita. 

Devono essere, infine, descritte nel mani-
festo, indicandone la quantità netta e la qua-
lità, le paccottiglie e le provviste di bordo, 
nonché le autovetture a sèguito dei passeggeri. 

Non è obbligatoria nel manifesto l'iscri-
zione dei bagagli dei passeggeri, purché non 
si tratti di colli commerciali. 

Le merci destinate a località diverse de-
vono essere annotate nel manifesto separata-
mente, secondo il luogo di loro destinazione. 

Il manifesto deve essere scritto in inchio-
stro, senza correzioni, senza cancellature od 
alterazioni e sottoscritto dal capitano. Man-
cando taluno dei suddetti requisiti, il mani-
festo non è accettato dalla dogana e, agli ef-
fetti di questa legge, si considera come non 
presentato. 

ART. 3 8 . 
Presentazione del manifesto. 

Il capitano della nave che approda in qua-
lunque porto o rada del Regno deve presen-
tare alla dogana il « Manifesto del carico », 
qualunque sia la causa per la quale l 'ap-
prodo è stato effettuato, e qualunque sia la 
durata della permanenza della nave nel luogo 
di arrivo. 

Se la nave proviene da altro porto del Re-
gno, il capitano, in luogo del « Manifesto del 
carico », deve presentare il « Manifesto di par-
tenza » prescritto nell'articolo 44. 

La dogana ha facoltà di richiedere al capi-
tano tutti gli altri documenti di bordo. Tale 
richiesta è obbligatoria quando sono rilevate 
differenze fra i dati risultanti dal manifesto 
e la consistenza del carico. 

ART. 3 9 . 
Presentazione del « Manifesto' di partenza » 

delle dogane estere. 
Quando la nave giunge da porti esteri nei 

quali viene rilasciato o dall 'autorità doganale 
o da quella portuaria il « Manifesto di par-
tenza », può essere prescritto che questo ma-
nifesto sia presentato dal capitano in luogo 
del « Manifesto del carico ». 

Con decreto Reale, su proposta del Mini-
stro per le finanze, è stabilito per quali navi 
e per quali provenienze la presentazione del 
« Manifesto di' partenza » sopra indicato, è ob-
bligatoria. 
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Per le navi provenienti da porti esteri nei 
quali non si rilascia il « Manifesto di par-
tenza » può essere prescritto, mediante decreto 
Reale, che il capitano sia munito di un « Ma-
nifesto del carico » vidimato dall 'autorità con-
solare italiana. 

ART. 40. 

Termine per la consegna del manifesto. 

Quando la nave è ammessa a libera pra-
tica, il manifesto deve essere consegnato entro 
ventiquattro ore dall 'approdo, salvo i più bre-
vi termini stabiliti per le navi cariche in tutto 
o in parte .di sali o di tabacchi. 

Se l 'arrivo si verifica di notte, le venti-
quattro ore decorrono dallo spuntare del sole. 

Qualora la nave sia messa sotto sorveglian-
za sanitaria, secondo le disposizioni di sanità 
marittima, il capitano deve dichiararlo ver-
balmente agli agenti della dogana l i quali re-
digono processo verbale. 

Se la nave è sottoposta a contumacia, il 
manifesto deve essere consegnato alla dogana 
entro ventiquattro ore dall 'arrivo per mezzo 
dell'autorità sanitaria. 

ART. 41. 

Effetti della mancanza del manifesto. 

In caso di rifiuto o di mancata esibizione, 
entro il termine stabilito, del manifesto e de-
gli altri documenti prescritti, la dogana, indi-
pendentemente dalle sanzioni penali applica-
bili, ha facoltà di ordinare che le merci siano 
scaricate per essere custodite nei magazzini 
doganali o in altri locali a rischio e spese del 
capitano. 

ART. 42 . 

Sbarco e presentazione delle merci. 

Per lo sbarco e per la presentazione delle 
merci alla dogana il capitano deve esibire, 
insieme con il « Manifesto del carico », una 
copia di esso compilata in lingua italiana sul 
modello stabilito dal Ministero delle finanze, 
nonché le polizze di carico. Detta copia è de-
nominata « Manifesto delle merci arrivate ». 

Il capitano deve rendere conto, ad ogni 
richiesta della dogana, delle merci inscritte 
a manifesto. 

Di regola, in ogni porto "devono essere sbar-
cate e presentate alla dogana le merci che se-
condo il manifesto vi sono destinate. 

¡ Riguardo alle merci, che per essere desti-
nate ad altro porto rimangono a bordo, la 
dogana ha facoltà di disporre un particolare 
servizio di vigilanza sulla nave e di adottare 
tutte quelle altre cautele che ritenga oppor-
tune. 

Le merci che dal manifesto risultano de-
stinate ad un determinato porto nazionale, non 
possono essere rispedite all'estero con la stessa 
nave se di stazza netta di 50 tonnellate o 
meno, ma possono essere fatte proseguire per 
altro porto del Regno osservate le disposizioni 
dell'articolo 58, ultimo comma, di questa 
legge. 

Con l'osservanza delle stesse disposizioni 
devono essere respinte all'estero o fatte pro-
seguire per altra dogana autorizzata, le merci 
presentate a dogana non autorizzata a com-
piere l'operazione doganale, che per esse viene 
richiesta. 

ART. 43. 

Trasbordo delle merci. 

Per il trasbordo da una ad altra nave 
delle merci arrivate per via di mare e desti-
nate ad altro porto dello Stato, si applicano 
le norme dell 'art. 58, ultimo comma, per il 
trasporto di merci da una dogana all 'altra per 
via di mare. 

È vietato il trasbordo di merci destinate al-
l'estero su nave di stazza netta non superiore 
a 50 tonnellate. 

ART. 44. 

« Manifesto di partenza » 
rilasciato dalle dogane nazionali. 

Il capitano, prima di partire, dal porto, deve 
presentare alla dogana, per la vidimazione, 
il « Manifesto di partenza » ed una copia di 
esso. Detto manifesto deve essere compilato sul 
modello stabilito dal Ministero delle finanze. 

Nel « Manifesto di partenza » devono es-
sere inscritte tutte le merci che costituiscono 
il carico, tenendo distinte quelle estere da 
quelle nazionali. Dovranno, inoltre, essere te-
nute distinte le merci rimaste a bordo da 
quelle imbarcate o ricevute di trasbordo. 

Ogni partita di merce deve trovare riscon-
tro nei rispettivi documenti doganali, dei qual i 
va fatta menzione nel manifesto. Fanno ecce-
zione a questo obblig© le merci estere rimaste 
a bordo, perchè originariamente destinate ad 
altro porto del Regno o all'estero, per le quali 
basta l'iscrizione a manifesto. 
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ART. 4 5 . 
Dispensa dal « Manifesto di -partenza ». 

« Lasciapassare per manifesto ». 
È dispensato dalla presentazione del « Ma-

nifesto di partenza » il capitano che trasporta 
merci in cabotaggio e provviste di bordo na-
zionali o nazionalizzate, con navi di stazza 
netta non superiore a 20 tonnellate. Egli deve 
provvedersi del « Lasciapassare per. manife-
sto ». L 'Amministrazione può, in casi speciali, 
dispensare i capitani anche dall 'obbligo del 
« Lasciapassare per manifesto ». 

Può, altresì, essere autorizzata la vidima-
zione del « Manifesto di partenza » valevole 
per più viaggi fino a tre mesi, per navi di 
stazza netta superiore a 20 tonnellate, con le 
quali vengano compiute operazioni nei limiti 
fìssati nel comma precedente. 

ART. 46 . 

« Permesso di partenza ». 
È vietato ai capitani di far part ire la nave 

dal porto o dalla rada senza il permesso scrit-
to della dogana e dell 'autorità mar i t t ima del 
porto, le quali non debbono rilasciarlo se non 
è stato reso interamente conto delle merci 
inscritte a manifesto e non è provato il pa-
gamento dei diritti mari t t imi . 

CAPO I I I . 

DEGLI ARRIVI PER VIA AEREA. 
ART. 4 7 . 

Passaggio del confine. Aeroporti doganali. 
Ogni comandante di aeromobile, anche na-

zionale, proveniente dall 'estero è obbligato ad 
attraversare il confine nei punt i che sono de-
terminati dalle disposizioni per la navigazione 
aerea, e ad effettuare la discesa nell 'aeroporto 
doganale più vicino al punto del confine ter-
restre o mari t t imo che esso ha attraversato, 
per il compimento delle prescritte operazioni 
doganali, salve le eccezioni che possono essere 
disposte dal Ministero delle finanze di con-
certo con il Ministero dell 'aeronautica. 

Gli aeroporti doganali sono designati dal 
Ministero dell 'aeronautica, di concerto con il 
Ministero delle finanze, tra gli aeroporti di 
Stato. 

L'autorizzazione per la costruzione e 
l'esercizio di qualsiasi aeroporto, anche pri-

vato, non può essere concessa senza il pre-
ventivo accordo con il Ministero delle finanze 
ai fini della vigilanza doganale. 

ART. 4 8 . 
Attcrraggi forzati degli aeromobili. 

Il comandante di un aeromobile, il quale 
per forza maggiore attraversi il confine in un 
punto diverso da quelli autorizzati, deve at-
terrare nell 'aeroporto doganale più vicino, si-
tuato sulla rotta seguita. Questa norma deve 
essere osservata anche quando l 'aeromobile, 
pur avendo attraversato il confine in uno dei 
punti prescritti, sia nell ' impossibilità, per 
forza maggiore, di seguire la rotta regola-
mentare. 

Nel caso di approdo forzato fuori degli 
aeroporti doganali stabiliti, il comandante del-
l 'aeromobile deve denunciare, entro il più 
breve termine, l 'avvenuto atterraggio al più 
vicino f ra gli uffici seguenti : dogana, coman-
do della Regia guardia di finanza, comando 
dei Reali carabinieri, ufficio podestarile od 
altra autorità politica o finanziaria governa-
tiva, per le opportune constatazioni e per 
averne autorizzazione a r ipart ire. L'autorità 
avvertita, che non sia la dogana o la Regia 
guardia di finanza, deve darne immediata par-
tecipazione ad una di queste autorità. 

ART. 4 9 . 
Obbligo del « Manifesto del carico ». 

I comandanti di aeromobili provenienti 
dall 'estero, anche quando non trasportano 
merci, devono essere munit i del « Manifesto 
del carico » al passaggio della linea di confine. 

II « Manifesto del carico » dev'essere subito 
consegnato alla dogana e con esso deve essere 
presentato, per i necessari riscontri, il « Gior-
nale di rotta » prescritto dalle disposizioni per 
la navigazione aerea. 

Tale manifesto sarà quello autenticato dalle 
autorità estere, se l 'aeromobile proviene da 
località nelle quali il manifesto sia prescritto. 

Quando circostanze speciali Iq esigano, può 
essere stabilito che i comandanti di aeromo-
bile provenienti da determinate località siano 
munit i di manifesto vidimato dall 'autori tà 
consolare italiana delle località stesse. 

Per gli aeromobili provenienti da un aero-
porto del Regno, il manifesto da presentare 
è quello prescritto dall 'articolo 53. 

La dogana ha facoltà di chiedere al co-
mandante dell 'aeromobile tutti gli altri do-
cumenti di bordo. 
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ART. 5 0 . 
Requisiti del « Manifesto del carico >•. 

Il « Manifesto del carico » deve indicare : i 
a) la marca di nazionalità e quella eli 

immatricolazione e gli altri eventuali con-
trassegni di identificazione dell'aeromobile; 

b) il nome, il cognome, la residenza e 
la nazionalità del comandante e il numero 
del suo brevetto; 

c) il luogo di provenienza; 
d) l 'indicazione sommaria del carico e 

cioè: numero, qualità e marche distintive dei 
colli e la natura, il peso, la provenienza e la 
destinazione delle merci; 

e) la descrizione delle provviste di bordo 
(qualità dei generi e quantità netta) compresi 
i carburanti ed i lubrificanti; 

/) il numero e specie dei documenti di 
origine che accompagnano le merci. " 

Il manifesto dev'essere scritto con inchio-
stro, senza correzioni, cancellature o altera-
zioni e dev'essere sottoscritto dal comandante 
immediatamente dopo l 'ul t ima iscrizione. 

Non è obbligatoria l'iscrizione sul mani-
festo dei bagagli che portano i viaggiatori, 
purché non si tratti di colli commerciali. Nem-
meno è richiesta l'iscrizione sul manifesto de-
gli oggetti di dotazione; tali oggetti debbono 
risultare dai documenti di bordo o da appo-
sito inventario firmato dal comandante. 

Mancando anche una sola delle suddette 
indicazioni il manifesto non è accettato dalla 
dogana ed, in ogni caso, agli effetti di que-
sta legge si considera come non presentato. 

Le merci trasportate sugli aeromobili de-
vono essere accompagnate da « Dichiarazioni 
per le dogane » compilate dagli speditori in 
doppio esemplare e indicanti : il luogo di par-
tenza e quello di destinazione; il numero, la 
qualità e le marche distintive' dei colli; la 
descrizione particolareggiata delle merci con-
tenute, la loro origine, il peso lordo, quello 
netto e il valore. 

ART. 5 1 . 
Vigilanza doganale negli aeroporti. 

All'arrivo, alla partenza e durante lo sta-
zionamento di un aeromobile, le autorità do-
ganali e i militari della Regia guardia di 
finanza possono procedere agli accertamenti 
di loro competenza riguardanti l 'aeromobile, 
il suo equipaggio, le persone presenti a bordo 
e le cose trasportate. 

Nel regolamento per l 'applicazione di que-
sta legge saranno stabilite le norme per l'eser-
cizio della vigilanza sugli aeromobili che fan-
no scalo in aeroporti non doganali. 

ART. 5 2 . 
Operazioni doganali relative agli aeromobili. 

Lo sbarco dagli aeromobili e l ' imbarco o 
il trasbordo sui medesimi delle merci, dei ba-
gagli e delle persone, non possono effettuarsi 
senza l 'intervento della dogana e dei militari 
della Regia guardia di finanza. 

Per quanto altro riguarda le operazioni do-
ganali relative ad aeromobili provenienti dal-
l'estero, si applicano le disposizioni di questa 
legge relative agli arrivi per via di terra. 

ART. 5 3 . 
« Manifesto e •permesso di partenza ». 
Il comandante di aeromobile, pr ima della 

partenza da un aeroporto doganale del Regno, 
è obbligato a presentare alla dogana il mani-
festo, il quale, vidimato dalla dogana mede-
sima, dev'essere da lui esibito al comandante 
dell'aeroporto per ottenere il permesso di 
partenza. 

Il Ministero delle finanze, d'accordo con 
quello dell 'aeronautica, può stabilire esenzioni 
dall'obbligo del manifesto per gli aeromobili 
che senza merci a bordo viaggiano entro il 
territorio doganale del Regno, e autorizzare, 
altresì, che detti aeromobili possano atterrare 
anche in aeroporti diversi da quelli doganali. 

TITOLO III. 
DELLA IMPORTAZIONE 

ART. 5 4 . 
« Bolletta di importazione ». 

Verificate le merci, liquidati e riscossi i 
diritti, è consegnata al contribuente la « Rol-
letta di importazione », senza la quale le merci 
non possono essere asportate dagli spazi do-
ganali. 

Oltre alle indicazioni contenute nella di- . 
chiarazione, a norma degli articoli 18 e 20, 
sulla bolletta deve essere apposta la data in 
cui la merce è uscita dalla dogana. 

ART. 5 5 . 
Condizione giuridica delle merci importate. 

Le merci estere per le quali sono stati pa-
gati i diritti doganali diconsi nazionalizzate 
e sono equiparate, agli effetti di questa legge, 
a quelle nazionali, salvo che per esse sia altri-
menti disposto. 
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ART. 56 . 

Concessioni speciali -per alcuni prodotti 
dei territori extra-dog anali. 

I prodotti del suolo e della pastorizia otte-
nuti nei territori extra-doganali ai sensi di 
questa legge, possono essere importati nel ter-
ritorio doganale del Regno in esenzione da 
diritti di confine nelle quantità e con le mo-
dalità che saranno stabilite dal Ministro per 
le finanze, con decreto da pubblicarsi nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno. 

ART. 5 7 . 

Importazione temporanea. 
L'importazione temporanea può essere con-

sentita alle merci estere per determinate lavo-
razioni da eseguire nel Regno e per la suc-
cessiva riesportazione all'estero dei prodotti 
lavorati, ovvero a titolo di speciale agevolezza 
per il traffico internazionale. 

Le merci da ammettere all'importazione 
temporanea ed alla successiva riesportazione, 
le norme e le condizioni alle quali tali ope-
razioni vanno subordinate, sono stabilite da 
legge speciale. 

TITOLO IV. 

DELLA SPEDIZIONE DI MERCI DA UNA 
DOGANA ALL'ALTRA E DEL TRANSITO 

ART. 58. 
« Bolletta di cauzione » e « Lasciapassare 

di merci estere ». 
La dogana può consentire che le merci 

estere ad essa presentate siano spedite, per 
ulteriori operazioni doganali, ad altra dogana. 

Quando la spedizione si effettua per via di 
terra, o per via aerea, deve essere presentata, 
nei modi stabiliti dall'articolo 18, una dichia-
razione nella quale, oltre alle indicazioni pre-
scritte nel detto articolo, è designata la do-
gana di destinazione delle merci. 

A garanzia dell'obbligo della presentazione 
delle merci alla dogana di destinazione nel 
termine di cui al penultimo comma di que-
st'articolo, il proprietario deve effettuare un 
deposito o prestare fidejussione per una som-
ma pari all 'importo dei diritti gravanti sulla 

merce e delle pene stabilite per il caso di 
mancata presentazione alla detta dogana. 

La dogana di partenza, dopo effettuata la 
visita, applica, per assicurare l 'identità e la 
integrità della merce, piombi od altri con-
trassegni ai colli od ai veicoli, salvo che il 
regolamento disponga diversamente. 

Adempiute le formalità prescritte nei pre-
cedenti commi, la dogana rilascia una « Bol-
letta di cauzione », la quale, oltre alle indi-
cazioni comuni alle bollette d'importazione, 
determina il tempo entro il quale le merci 
devono giungere alla dogana di destinazione. 

Le precedenti disposizioni si applicano an-
che per la spedizione di merci estere da una 
ad altra dogana per via di mare, quando si 
effettuano su nave, di stazza netta non supe-
riore a 50 tonnellate. Se il trasporto avviene 
con nave di stazza netta superiore, la dogana 
di partenza emette « Lasciapassare di merci 
estere ». 

ART. 59. 
Spedizione di merci in esenzione da visita. 

Per le merci in colli è in facoltà della 
dogana di rilasciare la « Bolletta di cauzione » 
limitando la verificazione al solo riscontro 
esterno dei colli stessi e, occorrendo, ad una 
ricognizione sommaria del contenuto, a con-
dizione che i colli siano confezionati a mac-
china in modo da non far temere manomis-
sioni; in questo caso la dogana provvede a 
contrassegnare i colli stessi con piombi. Qua-
lora i colli non siano confezionati a macchina, 
devono, a spese di chi richiede la spedizione, 
essere assicurati con doppio involto e con tri-
plo piombo. 

La cauzione per le spedizioni di merci in 
esenzione da visita è prestata, ai sensi del-
l'articolo 58, calcolando l 'importo dei diritti 
di confine in ragione di lire 200 per ogni 
chilogramma di peso lordo. 

La richiesta per l'esenzione dalla visita 
deve essere scritta nella dichiarazione la 
quale deve indicare il peso lordo, le marche, 
le cifre numeriche dei colli, il numero di 
questi e il loro contenuto secondo le voci della 
tariffa doganale, o secondo la denominazione 
commerciale. 

Le merci spedite per ferrovia godono delle 
suddette facilitazioni anche se sono alla rin-
fusa o non confezionate nei modi sopraindi-
cati, purché siano riposte in carri ferroviari 
(vagoni) o in -speciali recipienti ammessi dal-
l 'Amministrazione delle dogane, contrasse-
gnati e chiusi con piombi doganali, e le Arn-
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ministrazioni ferroviarie assumano la respon-
sabilità della regolarità delle spedizioni e del-
l'integrità dei colli e delle merci. 

ART. 6 0 . 

Scarico della « Bolletta di cauzione ». 
Giunte le merci alla dogana alla quale sono 

state destinate, il proprietario, entro di ter-
mine stabilito dall'articolo 19, deve dichiarare 
la destinazione doganale che intende dare 
alle merci stesse. 

Se dalla visita non risultano irregolarità, 
la dogana rilascia un « Certificato di scarico », 
il quale libera lo speditore dagli obblighi con-
tratti con la « Bolletta di cauzione ». 

Quando, invece, si rilevano differenze in 
confronto della « Bolletta di cauzione » o 
quando i colli giungono alterati, si sospende 
il rilascio del. « Certificato di scarico » o lo 
si limita ai soli colli per i quali non sono 
state riscontrate irregolarità. In tali casi, del 
risultato della visita, "è redatto processo ver-
bale anche agli effetti degli articoli 120, 121 
e 122. 

Il « Certificato di scarico » può essere rila-
sciato anche prima della visita interna dei 
colli spediti in esenzione da visita, quando 
sia stata riscontrata l'identità dei colli stessi, 
l'integrità dei contrassegni e non vi sia so-
spetto di irregolarità. 

Di regola, le merci giunte ad una dogana 
in esenzione da visita non possono più rispe-
dirsi senza essere visitate. Può essere fatta 
eccezione per i bagagli dei viaggiatori, per le 
spedizioni a mezzo di ferrovia e per altri casi 
in cui la visita presenti particolari difficoltà. 

La presentazione del « Certificato di sca-
rico » alla dogana di partenza dà diritto allo 
svincolo della cauzione o di parte di essa. 

Qualora le merci spedite con «Bolletta di 
cauzione » non vengano presentate alla dogana 
di destinazione, la dogana di partenza procede 
al ricupero dei diritti dovuti e accerta la con-
travvenzione agli effetti dell'articolo 120, pri-
mo comma. 

ART. 61 . 

Spedizione di merci in transito. 
Per le merci in transito attraverso il ter-

ritorio del Regno si applicano le norme sta-
bilite per la spedizione di merci estere da una 
dogana all'altra.. 

Le merci spedite da una dogana all'altra 
possono essere destinate al transito, e alle 

merci spedite in transito può essere data qual-
siasi altra destinazione doganale. In quest'ul-
timo caso si osservano le norme che si riferi-
scono alle operazioni doganali inerenti alla 
nuova destinazione richiesta. 

ART. 62 . 

Uscita per via di mare delle merci in transito. 
Le merci in transito possono uscire dal 

Regno per via mare soltanto su navi di stazza 
netta superiore a cinquanta tonnellate. 

La precedente disposizione si osserva anche 
per le merci che escono dai Depositi franchi. 

È, tuttavia, consentito, con le norme sta-
bilite dal Ministro per le finanze, l'imbarco, 
per uso dii bordo, di combustibili e lubrifi-
canti, su navi azionate da motori meccanici, 
anche di stazza netta non superiore a cin-
quanta tonnellate. 

ART. 63 . 
« Certificato di scarico » per le merci 

• uscite in transito. 
Quando le merci in transito, di cui sia 

stata accertata l'identità, sono uscite dalla 
linea doganale, è rilasciato dalla dogana il 
« Certificato di scarico » della « Bolletta di 
cauzione ». 1 

ART. 6 4 . 

Transito per via acrea. 
Gli aeromobili esteri, che in virtù di con-

venzioni internazionali sono autorizzati ad 
attraversare lo spazio aereo soggetto alla so-
vranità italiana, non sono sottoposti ad alcuna 
formalità doganale, quando seguono, senza 
approdo, le rotte prescritte dalle disposizioni 
per la navigazione aerea. 

Quando si verifica un atterraggio volon-
tario o forzato di detti aeromobili, si appli-
cano le norme contenute negli articoli 48 e 
seguenti, relative all'arrivo degli aeromobili 
dall'estero ed alla loro partenza. In tali casi 
l'uscita dal Regno delle merci spedite in tran-
sito per via aerea è provata, agli effetti do-
ganali, per mezzo del « Certificato di arrivo » 
rilasciato da una dogana estera o da un'au-
torità diplomatica o consolare, nazionale al-
l'estero o da altra autorità designata dal Mi-
nistero delle finanze. Questo può, tuttavia, 
stabilire che sia provveduto all'accertamento 
suddetto anche in altri modi. 

20 
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TITOLO' V. 

D E L D E P O S I T O D O G A N A L E 

CAPO I . 

DEL DEPOSITO NEI MAGAZZINI 
DOGANALI. 

ART. 65 . 

Diverse specie di deposito. 

Le merci estere sono ammesse a deposito 
in locali sotto la diretta custodia della do-
gana o in magazzini dati da essa in affitto. 

Per insufficienza o in mancanza degli uni 
o degli altri, le merci possono essere intro-
dotte in locali di proprietà privata in base 
ad autorizzazione dell'autorità doganale. 

Sono indicate nel regolamento le merci per 
le quali non è ammesso il deposito. 

ART. 66 . 

Entrata delle merci in deposito. 

La domanda per l'introduzione delle merci 
in deposito deve essere fatta con dichiarazione 
scritta, in conformità dell'articolo 18. 

Prima che le merci siano introdotte in de-
posito, la dogana ne verifica la qualità, la 
quantità e il valore, converte la dichiarazione 
in bolletta e ne fa annotazione nei propri 
registri. 

Per le merci introdotte nei magazzini di 
proprietà privata deve essere prestata una 
cauzione corrispondente al complessivo am-
montare dei diritti dovuti, delle pene e delle 
spese. 

ART. 67. 

Durata del deposito. 

Le merci sotto la diretta custodia della do-
gana possono rimanere in deposito due anni, 
non computando nè i mesi, nè i giorni del-
l'anno in corso. Su domanda del depositante 
l'Amministrazione doganale può prorogare il 
termine per altri due anni. Trascorso questo 
secondo termine, si procede, in conformità al 
disposto degli articoli 25 e 26, per le merci 
che non abbiano avuto definitiva destinazione 
doganale, e dell'articolo 24 per il pagamento 
dei diritti di magazzinaggio dovuti in ragione 
della durata del deposito. 

Gli altri depositi non hanno limite nel 
tempo. 

ART. 6 8 . 

Uscita delle merci dal deposito. 

Alle merci immesse nei depositi doganali 
può essere data, in tutto od in parte, qual-
siasi destinazione doganale. 

Per ritirare le merci dal deposito deve es-
sere presentata, nelle forme prescritte, la di-
chiarazione, secondo la destinazione doganale 
che s'intende dare ad esse. Qualora si voglia 
rispedirle all'estero, la dogana deve assicu-
rarsi della loro uscita dalla linea doganale. 

La rispedizione all'estero per via di mare 
può effettuarsi soltanto con navi di stazza 
netta superiore a 50 tonnellate, salva l'ecce-
zione contemplata nell'articolo 62, ultimo com-
ma, per le navi a motore. 

Se le merci sono spedite ad altra dogana, 
è rilasciata la « Bolletta di cauzione » o il 
« Lasciapassare di merci estere » a norma del-
l'articolo 58. 

Se la rispedizione all'estero avviene per via 
aerea, per provare, agli effetti doganali, 
l'uscita delle merci dal Regno, si osservano le 
norme contenute nell'articolo 64 relative al 
transito. 

ART. 69. 

Deposito sotto diretta custodia della dogana. 

Le merci che vengono depositate nei ma-
gazzini sotto diretta custodia della dogana, de-
vono, quando sia possibile, essere racchiuse 
in colli e questi piombati. 

Su autorizzazione e con l'assistenza della 
dogana, il proprietario può vigilare sulle mtr-
ci ed ha facoltà di disfare i colli e di estrarne 
campioni. 

Il diritto di magazzinaggio per le merci 
depositate è stabilito con legge ed è dovuto 
anche per le merci che si. trovassero avariate. 

ART. 70. 

Ricevuta di deposito delle merci sotto diretta 
custodia della dogana. 

Per le merci poste sotto diretta custodia 
della dogana la « Bolletta di introduzione in 
deposito » vale come ricevuta. 

Tale bolletta dev'essere esibita per ogni 
estrazione di merci che si intenda effettuare e 
su di essa la dogana, di volta in volta, an-
nota la specie e le quantità delle merci ri-
tirate. 

Quando tutte le merci sono state estratte 
dal deposito, la dogana ritira la bolletta 
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In caso di smarrimento della bolletta le 
merci possono essere consegnate al depositante 
soltanto previa cauzione. Questa non può es-
sere svincolata se- non alla scadenza del ter-
mine massimo di durata del deposito ; salvo 
il caso che in precedenza venga esibita la bol-
letta originale. 

Si prescinde dalla cauzione se le merci so-
no ritirate da chi è riconosciuto dalla dogana 
come proprietario delle merci stesse. 

A R T . 71 . 

Responsabilità della dogana "per le merci 
depositate. 

La dogana non è responsabile delle avarie 
e dei deperimenti naturali delle merci depo-
sitate sotto la sua diretta custodia, nè dei 
casi di forza maggiore. 

ART. 72 . 

Deposito nei magazzini dati in affitto ~ 
o di proprietà privata. 

Nei magazzini della dogana dati in affìtto 
e in quelli di proprietà privata, il • concessio-
nario deve custodire le merci nelle forme 
indicate dal regolamento. 

Fino a che le merci non sono uscite dal 
deposito, il concessionario del magazzino è 
considerato quale, proprietario di esse a tutti 
gli effetti di questa legge. 

L'entrata nei magazzini dati in affitto non 
è permessa che nelle ore stabilite per le ope-
razioni doganali. 

Salvo le eccezioni che per casi speciali o 
per determinate merci sono stabilite dal rego-
lamento, i magazzini dati in affitto e quelli 
di proprietà privata sono chiusi a due diffe-
renti chiavi, una delle quali rimarrà presso 
la dogana. Non si può entrare in questi ma-
gazzini senza l'intervento dei funzionari do-
ganali e dei militari della Regia guardia di 
finanza. 

Il concessionario, che. personalmente o per 
mezzo dei suoi agenti viola tale divieto, de-
cade dalla, concessione e non può ottenerne 
altra se non dopo tre anni. 

ART. 73 . 

Trasferimento di merci da uno ad altro 
deposito doganale. 

Per il trasferimento delle merci da Un ma-
gazzino a quello di altro concessionario, deve 
essere presentata dichiarazione di introduzio-

ne in deposito firmata da ambedue i con-
cessionari. 

Commutata la dichiarazione in bolletta, si 
provvede ai corrispondenti passaggi da uno 
all 'altro conto di magazzino. 

ART. 74 . 

Cali di giacenza. 

Per le merci soggette a calo naturale depo-
sitate in magazzini dati in affitto o di pro-
prietà privata può essere concesso, nella liqui-
dazione dei diritti eli confine, un abbuono pro-
porzionale annuo a titolo di calo di giacenza. 

Le merci ammesse all 'abbuono, la misura 
di questo e le norme per la sua liquidazione 
sono stabilite dal regolamento. 

L'abbuono è accordato solo quando il calo 
siasi effettivamente verificato, e solo fino alla 
concorrenza del calo stesso. 

ART. 75 . 

Vigilanza sulle merci nei magazzini 
dati in affitto o di proprietà privata, 

La dogana esercita vigilanza sui magazzini 
dati in affitto e su quelli di proprietà privata 
e dovrà effettuare verificazioni ordinarie ogni 
due anni e potrà farne altre straordinarie, 
anche senza preavviso, quando lo ritenga op-
portuno. 

La spesa delle verificazioni ordinarie è a 
carico del concessionario del deposito. Quella 
delle straordinarie è a carico del concessio-
nario nel solo caso in cui si accerti, in con-
fronto del carico di magazzino, una differenza 
di qualità o una differenza di quantità che 
superi il due per cento oltre i cali di gia-
cenza consentiti. 

CAPO I I . 

DEI M A G A Z Z I N I GENERALI - DEI P U N T I 
FRANCHI - DEI DEPOSITI F R A N C H I . 

ART. 7 6 . 

Magazzini generali. 

Può essere consentito il deposito di merci 
estere nei magazzini generali situati nelle lo-
calità sedi di dogana delle prime tre classi» 

Il Ministero delle finanze può, tuttavia, 
sentiti gli altri Ministeri interessati, autoriz-
zare il deposito suddetto anche in magazzini 
generali situati in località ove non esista do-
gana di prima, seconda o terza classe, a con-

| dizione che l 'Amministrazione del magazzino 
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assuma a proprio carico le spese per il ser-
vizio doganale e per la vigilanza. 

L'istituzione a l'esercizio di detti magaz-
zini sono regolati da legge speciale. 

ART. 77. 

Depositi franchi. 

I depositi franchi, menzionati nell'arti-
colo 1 di questa legge, possono essere isti-
tuiti con decreto Reale nelle principali città 
marittime del Regno. 

L'esercizio di detti depositi è regolato da 
legge speciale. 

.ART. 78 . 

Punti franchi. 

I punti franchi, menzionati nell'articolo 1 
di questa legge, possono essere istituiti con 
legge nelle principali città marittime del 
Regno. 

Con decreto Reale sono stabilite le attività 
commerciali o industriali che possono essere 
esercitate nei punti franchi e le disposizioni 
necessarie ai fini doganali. 

TITOLO VI. 

D E L L A E S P O R T A Z I O N E 

ART. 79 . 

Dichiarazione e bolletta. 

La dichiarazione delle merci destinate al-
l'esportazione deve essere fatta per iscritto. 

L'Amministrazióne doganale può, tuttavia, 
consentire che la dichiarazione scritta sia so-
stituita da una dichiarazione verbale. In ogni 
caso, però, è obbligatoria la dichiarazione 
scritta quando l'operazione di esportazione si 
effettua presso una dogana interna, o presso 
qualunque dogana se si tratta di merci am-
messe alla restituzione dei diritti. 

Dopo la verificazione delle merci, la liqui-
dazione ed il pagamento dei diritti dovuti, 
la dogana rilascia sempre la « Bolletta di 
esportazione », nella quale, oltre al nome del-
l'esportatore, alla qualità, alla quantità ed al 
valore delle merci, devono essere indicati, se-
condo i casi, la dogana d'uscita ed il termine 
di tempo entro il quale le merci debbono var-
care la linea doganale. 

Trascorso tale termine la bolletta non è 
più valida, salva la riammissione in termini 
allorquando sia comprovato che il ritardo fu 
dovuto a causa di forza maggiore. 

ART. 80 . 

Condizione giuridica delle merci esportale. 

Le merci nazionali e nazionalizzate espor-
tate sono considerate estere agli effetti di que-
sta legge, eccetto il caso di esportazione tem-
poranea e salve le disposizioni speciali ema-
nate con altre leggi. 

ART. 81 . 

Esportazione per via aerea. 

Ogni comandante di aeromobile provenien-
te da un aeroporto del Regno e diretto al-
l'estero, è obbligato ad attraversare il confine 
nei punti che sono determinati dalle partico-
lari disposizioni per la navigazione aerea. 

Le norme relative all'esportazione da do-
gane interne si applicano anche per le merci 
che escono dal Regno per via aerea. 

Agli effetti doganali, l'uscita dal Regno per 
via aerea degli aeromobili e del loro carico 
è provata nei modi indicati nel precedente 
articolo 64. 

L'Amministrazione può prescindere dalla 
prova di arrivo delle merci esportate all'este-
ro, eccetto il caso di esportazione di merci 
nazionali ammesse alla restituzione od all'ab-
buono di diritti. 

ART. 82. 

Esportazione temporanea. 

L'esportazione temporanea può essere con-
sentita alle merci nazionali o nazionalizzate 
da sottoporre all'estero a determinate lavora-
zioni e per la successiva reimportazione nel 
Regno, ovvero a titolo di speciale agevolezza 
per il traffico internazionale. 

Le merci da ammettere all'esportazione 
temporanea ed alla successiva reimportazio-
ne, le norme e le condizioni alle quali tali 
operazioni vanno subordinate, sono stabilite 
da legge speciale. 

TITOLO VII. 

D E L C A B O T A G G I O E D E L L A C I R C O L A Z I O N E 

ART. 83. 

Nozione del cabotaggio e della circolazione. 

Agli effetti doganali, è considerata opera-
zione di cabotaggio la spedizione per via di 
mare di merci nazionali o nazionalizzate da un 
porto all'altro del Regno. 
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È considerata operazione di circolazione la 
spedizione delle merci nazionali o nazionaliz-
zate da un luogo all'altro della frontiera, per-
correndo un tratto di territorio estero, o una 
zona extradoganale, ovvero attraversando le 
acque estere, o quelle nazionali del lago di 
Lugano dichiarate fuori della linea doganale 
a' sensi dell'articolo 1. 

ART. 8 4 . 
Condizione giuridica delle merci in cabotaggio 

o in circolazione. 
Le merci nazionali o nazionalizzate, che 

escono dalla linea doganale in cabotaggio od 
in circolazione non perdono la nazionalità, 
purché siano osservate le disposizioni di que-
sto titolo. 

ART. 8 5 . 
Spedizione in cabotaggio. 

Le merci nazionali o nazionalizzate spedite 
in cabotaggio perdono la nazionalità, quando 
le navi che le trasportano toccano porti esteri, 
salvo il caso di forza maggiore. 

Il Ministro per le finanze, con suo decreto 
da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale del Re-
gno, può, tuttavia, stabilire i porti esteri che 
le navi trasportanti merci nazionali o naziona-
lizzate in cabotaggio possono toccare, senza 
che per ciò le merci stesse perdano la nazio-
nalità. 

ART. 8 6 . 
Spedizione in circolazione. 

La spedizione di merci in circolazione è 
subordinata ad apposita autorizzazione del Mi-
nistero delle finanze, il quale determina al-
tresì le norme da osservarsi per l'operazione 
medesima. 

ART. 8 7 . 
Contrassegni da apporre ai colli di merci 

in cabotaggio e in circolazione. 
Nel regolamento per l'applicazione di que-

sta legge sarà stabilito quali merci spedite in 
cabotaggio o in circolazione devono essere rac-
chiuse in colli assicurati con piombi o altri-
menti identificate. Successive modificazioni 
all'elenco di tali merci potranno essere appor-
tate con decreto del Ministro per le finanze da 
pubblicarsi nella « Gazzetta Ufficiale » del 
Regno. 

ART. 8 8 . 
Documenti doganali per le operazioni 

di cabotaggio e di circolazione. 
Per l'uscita delle merci nazionali o nazio-

nalizzate spedite in cabotaggio od in circola-
zione, la dogana rilascia il « Lasciapassare di 
merci nazionali » nel quale sono indicati : la 
qualità e la quantità delle merci; il numero e 
la qualità dei colli e le loro marche e cifre nu-
meriche; la nave sulla quale le merci sono im-
barcate per il cabotaggio, e. il mezzo di tra-
sporto per la circolazione; la dogana dalla 
quale le merci stesse debbono uscire e quella 
per la quale debbono rientrare, nonché il ter-
mine di tempo stabilito per la loro reintrodu-
zione. 

Le merci che per l'esportazione dal Regno 
sono soggette a diritti doganali, il cui com-
plessivo ammontare superi lire cinquanta per 
ciascuna spedizione, devono essere accompa-
gnate nel cabotaggio e nella circolazione da 
« Bolletta di cauzione per merci nazionali ». La 
cauzione da prestare per garantire la reintro-
duzione delle merci è ragguagliata ai diritti 
dovuti ed al massimo dell 'ammenda applica-
bile nel caso in cui la reintroduzione non si 
effettui. 

La « Bolletta di cauzione » in luogo del 
« Lasciapassare » può essere prescritta dalla 
dogana anche se trattasi di me.rci esenti da di-
ritti di confine all'uscita dal Regno, delle quali 
sia vietata l'esportazione. In questo caso la 
cauzione sarà prestata in misura da stabilire 
dalla dogana stessa, ma non potrà mai supe-
rare il valore della merce. 

Le « Bollette di cauzione » ed i « Lasciapas-
sare » non sono validi se non sono stati muni-
ti, da parte dei militari della Regia guardia 
di finanza, o del « visto imbarcare » o del « vi-
sto uscire dallo Stato », secondo i casi. 

ART. 8 9 . 
Ritorno delle merci nel territorio doganale. 

Le merci in cabotaggio o in circolazione, 
quando riattraversano la linea doganale per 
rientrare nel territorio del Regno, sono veri-
ficate in confronto con le indicazioni risultanti 
dalla « Bolletta di cauzione » o dal « Lascia-
passare » da cui sono accompagnate, per sta-
bilirne l'identità. 

Le merci sono considerate estere se la loro 
identità non è riconosciuta, quand'anche sianG 
in colli piombati. Le merci sono parimenti 
considerate estere, se il termine stabilito per la 
loro reintroduzione nel Regno è scaduto da 
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tre mesi per il cabotaggio, o da un mese per la 
circolazione, eccetto che la mancata reintro-
duzione nel termine risulti dovuta a forza 
maggiore. 

ART. 9 0 . 

Cabotaggio con navi adibite a linee 
di navigazione sovvenzionate dallo Stato. 

Il trasporto in cabotaggio, quando si effet-
tua in apposita stiva o parte di stiva di navi 
adibite a linee di navigazione sovvenzionate 
dallo Stato, adattata e chiusa nelle forme sta-
bilite dal regolamento, è sottoposto al solo ri-
scontro esterno dei colli in confronto delle 
speciali « Liste di carico » nelle quali sono de-
scritte le merci secondo i dati risultanti dalle 
corrispondenti polizze di carico. 

Speciali disposizioni possono essere stabi-
lite dal Ministro per le. finanze per determi-
nate linee di navigazione, quando ricorrano 
particolari condizioni di traffico. 

ART. 9 1 . 

Spedizione di merci nazionali per via aerea 
nell'interno del Regno. 

La spedizione di merci nazionali o nazio-
nalizzate per via aerea da un punto all'altro 
del Regno è sottoposta alle disposizioni doga-
nali stabilite per il cabotaggio, salve le ecce-
zioni che siano disposte dal Ministero delle 
finanze riguardo a determinate linee, o tra-
sporti. 

Nel regolamento sono stabilite le norme 
che devono osservarsi nelle operazioni doga-
nali inerenti alle spedizioni di cui sopra. 

TITOLO Vil i . 

DELLE ZONE DI VIGILANZA 

ART. 9 2 . 

Zone di vigilanza. 

Fino alla distanza di dieci chilometri dalla 
"linea doganale della frontiera terrestre verso 
l 'interno del Regno è stabilita una zona di vi-
gilanza, nella quale il trasporto e il deposito 
delle merci estere sono soggetti a speciale sor-
veglianza ai fini della difesa doganale. Lungo 
la frontiera marittima tale zona di vigilanza 
è stabilita fino a cinque chilometri dal lido 
verso l 'interno. 

Nel delimitare la zona di vigilanza può es-
sere superata o ridotta l'estensione territoriale 
indicata nel precedente comma quando, per il 

miglior esercizio della sorveglianza ovvero per 
la maggiore demarcazione della zona stessa, 
sia ritenuto opportuno seguire le delimitazioni 
costituite da rilievi orografici; da rive di fiumi 
o tratti navigabili di essi; da lagune ed altre 
acque; da strade ferrate e da strade ordinarie. 

ART. 93. 

Delimitazione e modificazione delle zone 
di vigilanza. 

Le zone di vigilanza sono delimitate e mo-
dificate con decreti Reali da pubblicarsi nella 
« Gazzetta Ufficiale » del Regno. 

ART. 94. 

Esercizio della vigilanza nelle zone. 

Per accertare la legittima provenienza delle 
merci estere soggette a diritti di confine, che 
sono trasportate o si trovano depositate nelle 
zone di vigilanza, può procedersi a perquisi-
zioni, verificazioni e ricerche, a' sensi degli ar-
ticoli 33 e 35 della legge 7 gennaio 1929-VII, 
n. 4. Le merci stesse possono essere sottoposte 
a sequestro quando vi sono indizi che esse 
siano state introdotte di contrabbando nel 
Regno. 

Il detentore delle merci indicate nel comma 
precedente, deve dimostrarne la legittima pro-
venienza. Qualora rifiuti o non sia in grado di 
fornire tale dimostrazione, o quando le prove 
addotte siano false o comunque inattendibili, 
è ritenuto responsabile di contrabbando, salvo 
che risulti che egli si trova in possesso della 
merce in conseguenza di altro reato da lui 
commesso. 

ART. 95. 

Restrizioni per il deposito di merci 
nelle zone di vigilanza.. 

Con decreto Reale possono essere sottoposti 
a particolare autorizzazione ed a speciali con-
trolli i depositi da istituirsi nelle zone di vigi-
lanza lungo il confine di terra, per le merci 
che più facilmente possono essere, sottratte al 
pagamento dei diritti di confine. Nello stesso 
decreto sono determinate le condizioni e le 
modalità per l'istituzione e l'esercizio di detti 
depositi. 

ART. 96. 

Restrizioni per le navi nelle zone di vigilanza. 

Con decreto Reale possono essere imposte 
speciali discipline per la navigazione nei laghi 
e nei fiumi compresi nelle zone di vigilanza. 
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TITOLO IX. 
D E I R E A T I D O G A N A L I 

CAPO I . 

DEL CONTRABBANDO 

ART. 9 7 . 
Contrabbando nel movimento delle merci at-
traverso i confini di terra e gli spazi doganali. 

È punito con la multa non minore di due 
e non maggiore di dieci volte i diritti di con-
fine dovuti chiunque: 

a) introduce di notte merci estere attra-
verso il confine di terra ovvero le introduce 
di giorno per vie non permesse, salve le ecce-
zioni di cui all 'articolo 13; 

b) scarica o deposita merci estere nello 
spazio intermedio tra la frontiera e la più vi-
cina dogana; 

c) è sorpreso con merci estere nascoste 
sulla persona o nei bagagli o nei colli o nelle 
suppellettili o f ra merci di altro genere od in 
qualunque mezzo di trasporto, per sottrarle 
alla visita doganale; 

d) asporta merci dagli spazi doganali 
senza aver pagato i diritti dovuti o senza 
averne garantito il pagamento; 

e) porta fuori del territorio del Regno, 
nelle condizioni prevedute nelle lettere pre-
cedenti-, merci nazionali o nazionalizzate sog-
gette a diritti di confine; 

/) detiene merci estere, quando ricorrano 
le circostanze prevedute nel secondo comma 
dell'articolo 94 per il delitto di contrabbando. 

ART. 9 8 . 
Contrabbando nel movimento delle merci 

nei laghi di confine. 
È punito con la multa non minore di due 

e non maggiore di dieci volte i diritti di con-
fine dovuti il capitano : 

a) che. introduce attraverso il lago Mag-
giore o il lago di Lugano nel bacino di Por-
lezza, merci estere senza presentarle ad una 
delle dogane nazionali più vicine al confine, 
salva l'eccezione preveduta nel terzo comma 
dell'articolo 32; 

b) che, senza il permesso della dogana, 
trasportando merci estere con navi nei tratti 
del lago di Lugano in cui non sono dogane, 
rasenta le sponde nazionali opposte a quelle 
estere o getta l 'àncora o sta alla cappa ovvero 

comunque si mette in comunicazione con il 
territorio doganale del Regno, in modo che 
sia agevole lo sbarco o l ' imbarco delle merci 
stesse. 

Con la stessa pena è punito chiunque na-
sconde nella nave merci estere allo scopo di 
sottrarle alla visita doganale. 

ART. 9 9 . 

Contrabbando 
nel movimento marittimo delle merci. 
È punito con la multa non minore di due 

e non maggióre di dieci volte i diritti di con-
fine dovuti il capitano : 

a) che, senza il permesso della dogana, 
trasportando merci estere con navi, rasenta il 
lido del mare o getta l 'ancora o sta alla cappa 
in prossimità del lido stesso; 

b) che, trasportando merci estere, appro-
da in luoghi dove non sono dogane, ovvero 
sbarca o trasborda le merci stesse di notte, o, 
se di giorno, in luoghi non permessi, salve 
le eccezioni di cui all 'articolo 13; 

c) che trasporta senza manifesto merci 
estere con nave di stazza netta non superiore 
a duecento tonnellate; 

d) che al momento della partenza della 
nave non ha a bordo le merci estere *o le mer-
ci nazionali in esportazione con restituzione 
di diritti che vi si dovrebbero trovare secondo 
il manifesto e gli altri documenti doganali; 

e), che trasporta merci estere da una do-
gana all 'altra, con nave di stazza netta non 
superiore a cinquanta tonnellate, senza la re-
lativa « Bolletta di cauzione »; 

/) che ha imbarcato merci estere in rie-
sportazione su nave di stazza non superiore a 
cinquanta tonnellate, salvo i casi preveduti 
negli articoli 62 e 68. 

Con la stessa pena è punito chiunque na-
sconde nella nave merci estere allo scopo di 
sottrarle alla visita doganale. 

ART. 100 . 

Contrabbando 
nel movimento delle merci yer via aerea. 
È punito con la multa non minore di due 

e non maggiore di dieci volte i diritti di con-
fine dovuti il comandante di aeromobile : 

a) che trasporta merci estere nel territo-
rio del Regno senza essere munito del pre-
scritto manifesto; 

b) che al momento della partenza dell'ae-
romobile non ha a bordo le merci estere, le 
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quali vi si dovrebbero trovare secondo il ma-
nifesto e gli altri documenti doganali; 

c) che asporta merci dai luoghi di ap-
prodo dell'aeromobile senza il compimento 
delle prescritte operazioni doganali; 

d) che, atterrando fuori di un aeroporto 
doganale, omette di denunciare, entro il più 
breve termine, l'atterraggio alle autorità indi-
cate dall'articolo 48. In tali casi è considerato 
introdotto in contrabbando nel territorio del 
Regno, oltre il carico, anche l'aeromobile. 

Con la stessa pena è punito chiunque da 
un aeromobile in volo getta nel territorio del 
Regno, compreso nella linea doganale, merci 
estere, ovvero le nasconde nell'aeromobile 
stesso allo scopo di sottrarle alla visita doga-
nale. 

Le pene sopraindicate si applicano indipen-
dentemente da quelle comminate per il mede-
simo fatto dalle leggi speciali sulla naviga-
zione aerea, in quanto non riguardino la ma-
teria doganale. 

ART. 101. 

Contrabbando nelle zone extra-doganali. 

È punito con la multa non minore di due e 
non maggiore di dieci volte i diritti di con-
fine dovuti chiunque nei territori indicati nel-
l'ultimo comma dell'articolo 1, costituisce de-
positi non permessi di merci estere soggette 
a diritti di confine, o li costituisce in misura 
superiore a quella consentita. 

ART. 102. 

Contrabbando per indebito uso 
di merci importate con agevolazioni doganali. 

È punito con la multa non minore di due 
e non maggiore di dieci volte i diritti di con-
fine dovuti chiunque dà, in tutto o in parte, 
a merci estere importate in franchigia o con 
riduzione dei diritti stessi, una destinazione 
od un uso diverso da quello per il quale fu 
concessa la franchigia o la riduzione. 

ART. 103. 

Contrabbando nei depositi doganali. 

Il concessionario di un magazzino di de-
posito doganale, dato in affitto dalla dogana 
ovvero di proprietà privata, che vi detiene 
merci estere per le quali non vi è stata la pre-
scritta dichiarazione d'introduzione o che non 
risultano assunte in carico nei registri di de-
posito, è punito con la multa non minore di 
due e non maggiore di dieci volte i diritti di 
confine dovuti. 

ART. 104. 

Contrabbando 
nel cabotaggio e nella circolazione. 

È punito con la multa non minore di due 
e non maggiore di dieci volte i diritti di con-
fine dovuti chiunque introduce nel Regno 
merci estere in sostituzione di merci nazionali 
o nazionalizzate spedite in cabotaggio od in 
circolazione. 

ART. 105. 

Contrabbando nelVesportazione di merci 
ammesse a restituzione di diritti. 

Chiunque usa mezzi fraudolenti allo scopo 
di ottenere indebita restituzione di diritti sta-
biliti per l'importazione delle materie prime 
impiegate nella fabbricazione di merci nazio-
nali che si esportano, è punito con la multa 
non minore di due volte l'ammontare dei di-
ritti che indebitamente ha riscosso o tentava 
di riscuotere, e non maggiore del decuplo di 
essi. 

ART. 106. 

Contrabbando 
nelV importazione od esportazione temporanea. 

Chiunque nelle operazioni di importazione 
o di esportazione temporanea o nelle operazio-
ni di riesportazione e di reimportazione, allo 
scopo di sottrarre merci al pagamento di dirit-
ti che sarebbero dovuti, sottopone le merci 
stesse a manipolazioni artificiose ovvero usa 
altri mezzi fraudolenti, è punito con la multa 
non minore di due e non maggiore di dieci 
volte l'ammontare dei diritti evasi o che ten-
tava di evadere. 

ART. 107. 

Altri casi di contrabbando. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli 
articoli precedenti, sottrae merci al pagamento 
dei diritti di confine dovuti, e punito con la 
multa non minore di due e non maggiore di 
dieci volte i diritti medesimi. 

Art. 108. 

Equiparazione del delitto tentato 
a quello consumato. 

\ 

Per il tentativo di contrabbando si applica 
la stessa pena stabilita per il reato consumato. 
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ART. 109. 
Pena per il contrabbando in caso di mancato o 
incompleto accertamento dell' oggetto del reato. 

Nei casi di contrabbando, qualora per fatto 
del colpevole non siasi potuto accertare, in 
tutto o in parte, la qualità, la quantità e il 
valore della merce, in luogo della pena pro-
porzionale si applica la multa fino a lire 50,000. 

In ogni caso, la pena non può essere infe-
riore al doppio dei diritti dovuti sulla quantità 
di merce che sia stato possibile accertare. 

ART. 110. 
Circostanze aggravanti il contrabbandò. 
Per i delitti preveduti negli articoli pre-

cedenti, è punito con la multa non minore di 
cinque e non maggiore di dieci volte i diritti 
di confine dovuti chiunque, per commettere il 
contrabbando, adopera mezzi di trasporto ap-
partenenti a persona estranea al reato. 

Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta 
la reclusione da tre a cinque anni : 

a) quando nel commettere il reato, o im-
mediatamente dopo nella zona di vigilanza, 
il colpevole sia sorpreso a mano armata; 

b) quando nel commettere il reato, o im-
mediatamente dopo nella zona di vigilanza, 
tre o più persone colpevoli di contrabbando 
siano sorprese insieme riunite e in condizioni 
tali da frapporre ostacolo agii organi di po-
lizia; 

c) quando il fatto sia connesso con altro 
delitto contro la fede pubblica o contro la pub-
blica Amministrazione; 

d) quando il colpevole sia un associato 
per commettere delitti di contrabbando e il 
delitto commesso sia tra quelli per cui l'asso-
ciazione è stata costituita. 

ART. 111. 
Recidiva nel contrabbando. 

Colui, che dopo essere stato condannato per 
delitto di contrabbando preveduto da questa 
legge o da altra legge fiscale, commette un 
altro delitto di contrabbando per il quale la 
legge stabilisce la sola multa, è punito, oltre 
che con la pena della multa, con la reclusione 
fino ad un anno. 

Se ¡il recidivo in un delitto di contrabbando 
preveduto da questa legge o da altra legge fi-
scale commette un altro delitto di contrabban-
do per il quale la legge stabilisce la sola 
multa, la pena della reclusione comminata 

nella precedente disposizione è aumentata dal-
la metà a due terzi. 

Quando non concorrono le circostanze pre-
vedute in questo articolo, la recidiva nel con-
trabbando è regolata dal Codice penale. 

ART. 112. 
Contrabbando abituale. 

È dichiarato delinquente abituale in con-
trabbando chi riporta condanna per delitto 
di contrabbando, dopo essere stato condannato 
per tre contrabbandi- preveduti da questa leg-
ge o da altra legge fiscale, commessi entro dieci 
anni e non contestualmente, e relativi a viola-
zioni per le quali i diritti sottratti o che si ten-
tava di sottrarre non siano inferiori comples-
sivamente a lire diecimila. 

ART. 113. 
Contrabbando professionale. 

Chi, dopo avere riportato quattro condan-
ne per delitto di contrabbando preveduto da 
questa legge o da altra legge fiscale, riporta 
condanna per un altro delitto di contrabban-
do, è dichiarato delinquente professionale in 
contrabbando, qualora, avuto riguardo alla 
condotta ed al genere di vita del colpevole ed 
alle altre circostanze indicate nel capoverso 
dell'articolo 133 del Codice penale, debba ri-
tenersi che egli viva abitualmente, anche in 
parte soltanto, dei proventi del reato. 

Art . 114. 
Contrabbando abituale o professionale 

secondo il Codice penale. 
Gli effetti della dichiarazione di abitualità 

e di professionalità nel contrabbando sono re-
golati dall'articolo 109 del Codice penale. 

Le disposizioni dei due articoli precedenti 
non pregiudicano l'applicazione degli arti-
coli 102 e 105 del Codice penale, quando ricor-
rono le condizioni ivi prevedute. 

ART. 115. 
Delle misure di sicurezza personali 

non detentive. Libertà vigilata. 
Quando per il delitto di contrabbando sia 

applicata la pena della reclusione superiore 
ad un anno, è sempre ordinata la sottoposizio-
ne del condannato alla libertà vigilata. 

Ad assicurare l'esecuzione di tale misura 
concorre la Regia guardia di finanza. 
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ART. 116. 

Delle misure di sicurezza 'patrimoniali. 
Confisca. 

Nei casi di contrabbando è sempre ordi-
nata la confìsca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono l'oggetto ovvero il prodotto 
o il profìtto. 

Se si tratta di mezzi di trasporto appar-
tenenti a persona estranea al reato, si appli-
cano le disposizioni dell'articolo 240 del Co-
dice penale. Tuttavia, i mezzi di trasporto 
che abbiano segreti ripostigli ovvero siano 
stati artificiosamente modificati per dissimu-
lare le merci che vi sono state collocate, non 
possono essere restituiti a chi ne abbia di-
ritto se prima non siano stati ridotti in modo 
da non prestarsi ulteriormente alla frode. 

C A P O I I . 

DELLE CONTRAVVENZIONI 

.ART. 117. 

Differenze tra il carico ed il manifesto. 

Qualora si accertino differenze tra il nu-
mero dei colli e quello indicato nel « Mani-
festo del carico » e, nei casi preveduti dagli 
articoli 38 e 39, nel « Manifesto di partenza », 
il capitano della nave o il comandante del-
l'aeromobile è punito, per ogni collo non 
annotato, con l'ammenda non minore del-
l'ammontare dei diritti di confine e non mag-
giore del quadruplo di essi. 

Agli effetti della' precedente disposizione, 
se i colli in eccedenza hanno le stesse marche 
e cifre numeriche di altri colli indicati neJ 
manifesto, si considerano come non annotati 
quelli soggetti a diritti maggiori. 

Per ogni collo segnato nel manifesto e non 
trovato, e per le merci alla rinfusa, quando si 
accertano, rispetto al manifesto, eccedenze 
superiori al dieci per cento o deficienze su-
periori al cinque per cento, la pena è del-
l'ammenda da lire 200 a lire 1200. 

ART. 118. 

Differenze rispetto alla dichiarazione di merci 
destinate alVimportazione, al deposito o alla 

spedizione ad altra dogana. 

Qualora le dichiarazioni relative alla qua-
lità, alla quantità ed al valore delle merci 
destinate all'importazione, al deposito o alla 
spedizione ad altra dogana con « Bolletta di 

cauzione », non corrispondano al risultato 
della visita, il dichiarante è punito con l'am-
menda da lire 20 a lire 200. 

La precedente disposizione non si applica : 
a) quando nei casi previsti dall'arti-

colo 18, lettera d), pur essendo errata la de-
nominazione della tariffa, è stata indicata con 
precisione la denominazione commerciale 
della merce, in modo da rendere possibile 
l'applicazione dei diritti; 

b) quando le merci dichiarate e quelle 
riconosciute nella verifica sono considerate 
nella tariffa in differenti sottovoci di una me-
desima voce, e l'ammontare dei diritti di con-
fine, che sarebbero dovuti secondo la dichia-
razione, è uguale a quello dei diritti liquidati 
o lo supera di meno di un terzo; 

c) quando le differenze in più o in meno 
nella quantità o nel valore non superano il 
5 per cento per ciascuna qualità delle merci 
dichiarate. 

Se i diritti di confine complessivamente 
dovuti secondo i risultati della visita sono 
maggiori di quelli calcolati in base alla di-
chiarazione e la differenza supera il 5 per 
cento, la pena comminata nel primo comma 
è aumentata di una somma non minore del 
decimo e non maggiore della intera diffe-
renza dei diritti di confine. 

ART. 119. 

Differenze rispetto alla dichiarazione 
per esportazione di merci con restituzione 

di diritti. 

Qualora si riscontrino differenze di qualità 
e di quantità tra le merci destinate all'espor-
tazione e la dichiarazione presentata per ot-
tenere la restituzione dei diritti, il dichiarante 
è punito con l'ammenda non minore della 
somma che indebitamente si sarebbe resti-
tuita e non maggiore del quintuplo di essa, 
sempre quando il fatto non costituisca reato 
di contrabbando. 

La precedente disposizione non si applica 
quando la differenza fra i diritti, di cui è 
stata chiesta la restituzione secondo l<a dichia-
razione e quelli effettivamente da restituire 
secondo il risultato di visita, non supera il 5 
per cento. 

ART. 120. 
Mancato scarico della « Bolletta di cauzione » 

Differenza di quantità. 

Qualora le merci spedite da una dogana 
all'altra con « Bolletta di cauzione » non 
vengano presentate alla dogana di destina-
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zione, lo speditore è soggetto alla pena del-
l 'ammenda dal decimo all'intero ammontare 
dei diritti di confine. 

Se, invece, all'arrivo delle merci alla do-
gana di destinazione si trova una quantità 
maggiore o minore di quella indicata nella 
«Bolletta di cauzione», lo speditore è sog-
getto alla pena dell 'ammenda non inferiore 
al decimo e non superiore alla intera diffe-
renza dei diritti di confine. 

Le pene stabilite nelle precedenti disposi-
zioni si applicano altresì quando si tratti di 
merci in esenzione da visita comunque tra-
sportate, nel qual caso l'importo dei diritti 
di confine sarà calcolato nella misura fissata 
nell'articolo 59. 

ART. 121. 
Differenze di qualità rispetto alla « Bolletta 

di cauzione ». 
Qualora alla dogana di destinazione si ri-

scontri differenza di qualità tra le merci ar-
rivate e quelle indicate nella « Bolletta di 
cauzione », lo speditore è soggetto alla pena 
dell 'ammenda da un minimo di una volta ad 
un massimo di tre volte l 'ammontare dei di-
ritti di confine dovuti sulle merci indicate 
nella bolletta stessa e non rispondenti alle 
qualità riconosciute dalla dogana di partenza. 

Qualora si tratti di merci destinate al tran-
sito, ed alla dogana di uscita in luogo di 
quelle descritte nella « Bolletta di cauzione » 
se ne trovino altre soggette a dazio eli espor-
tazione, oltre alla sanzione stabilita nel pre-
cedente comma si applica l 'ammenda non 
minore dell'ammontare del dazio di espor-
tazione dovuto sulle merci trovate e non su-
periore al triplo del dazio stesso. 

ART. 122 . 
Pene jper V alterazione dei colli spediti con 
« Bolletta di cauzione » in esenzione da visita. 

Qualora alla dogana di destinazione si 
trovi che i colli spediti in esenzione da visita 
sono stati alterati per modo che ne sia de-
rivata una " differenza di quantità, la pena 
stabilita nell'articolo 120 è aumentata in mi-
sura non minore di lire 100 e non maggiore 
di lire 600 per ogni collo alterato. 

ART. 123 . 
Differenze nelle merci depositate. 

Qualora nella verificazione delle merci im-
messe in deposito nei magazzini dati in affìtto 
o in quelli di proprietà privata, si trovi una 

differenza nella qualità, ovvero vi sia un'ec-
cedenza di quantità che superi il 2 per cento, 
il concessionario del magazzino è punito con 
l 'ammenda non minore della metà e non mag-
giore del triplo dei diritti di confine dovuti 
sulla merce di qualità diversa o sull'ecce-
denza che è stata riscontrata. 

Se vi è una deficienza superiore al 2 per 
cento oltre il calo di giacenza, si applica la 
pena dell 'ammenda nella misura stabilita nel 
comma precedente, calcolata sull'intera dif-
ferenza, senza tener conto di detto calo. 

Indipendentemente dall'applicazione delle 
sanzioni penali, se la differenza di quantità in 
più o in meno supera il 20 per cento, il con-
cessionario è obbligato a sdoganare immedia-
tamente tutte le merci registrate a suo nome. 
Nel caso in cui, precedentemente, sia stata ac-
certata a suo carico, in magazzino da lui ge-
stito, altra differenza di quantità egualmente 
superiore al 20 per cento, ancorché relativa a 
merci di diversa qualità, egli è altresì pri-
vato della concessione del deposito per la du-
rata di un anno. 

Se si trovano mancanti colli annotati sui 
registri, la pena dell 'ammenda è non minore 
di due e non maggiore di dieci volte i diritti 
di confine dovuti sui colli mancanti. Se non 
si conosce il peso dei colli mancanti, questo 
è calcolato in base alla media di quelli della 
stessa specie costituenti la partita depositata. 

Se i fatti preveduti nelle* precedenti dispo-
sizioni costituiscono reato di contrabbando, 
si applicano le pene stabilite per questo reato. 

ART. 124. 
Inosservanza degli obblighi imposti 

ai capitani. 
È punito con l 'ammenda da lire 50 a lire 

300 il capitano, che : 
a) àncora la nave fuori degli spazi sta-

biliti; 
b) ritarda la presentazione del mani-

festo; 
c) è sprovvisto del « Lasciapassare » che 

tiene luogo del manifesto, a norma dell'arti-
colo 45; 

d) effettua l'imbarco, lo sbarco e il tra-
sbordo di merci senza il permesso della do-
gana o senza l'assistenza dei militari della 
Regia guardia di finanza, sempre quando il 
fatto non costituisca reato più grave; 

e) è sprovvisto del « Lasciapassare » o 
della « Bolletta di cauzione » (eccettuato il 
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caso di cui all'articolo 99, lettera e), da cui 
debbono essere accompagnate, a norma degli 
articoli 58 e 88 le merci estere nel trasporto 
da una dogana all'altra per via di mare e 
le merci nazionali nel cabotaggio o nella cir-
colazione per il lago di Lugano. 

È punito con l 'ammenda da lire 800 a 
lire 2000 il capitano di una nave di stazza 
netta superiore a 200 tonnellate, che non pos-
siede il manifesto e i documenti del carico o 
ricusa di esibirli. 

È punito con l 'ammenda da lire 1000 a 
lire 3000 il capitano, che, quando ne sia ob-
bligato, rifiuta di ricevere a bordo i funzio-
nari della dogana e i militari della Regia 
guardia di finanza, ovvero fa partire la nave 
senza il permesso della dogana, semprechè il 
fatto non costituisca reato più grave. 

ART. 125. 
Inosservanza di -prescrizioni doganali da jparte 

dei comandanti dì aeromobili. 
È punito con l 'ammenda da lire 100 a lire 

1000 il comandante di aeromobile, che: 
a) attraversa il confine fuori dei punti 

préscritti; 
b) atterra volontariamente fuori dell'ae-

roporto doganale^ prescritto, ancorché ne se-
gnali l'atterraggio alle autorità di cui all'ar-
ticolo 48; 

c) è sfornito del manifesto prescritto 
dall'articolo 49 o rifiuta di presentarlo, sem-
pre quando il fatto non costituisca reato più 
grave; 

d) non adempie all'obbligo della pre-
sentazione del manifesto prima della par-
tenza; 

e) effettua l'imbarco, lo sbarco o il tra-
sbordo di merci, bagagli e persone senza il 
permesso della, dogana o senza l'assistenza 
dei militari della Regia guardia di finanza, 
sempre quando il fatto non costituisca reato 
più grave. 

Il comandante dell'aeromobile, che si op-
pone agli accertamenti di competenza delle 
autorità doganali o ne trasgredisce gli ordini, 
è punito con l 'ammenda da lire 1000 a lire 
3000, sempre quando il fatto non costituisca 
reato più grave. 

Le pene sopraindicate si applicano indi-
pendentemente da quelle comminate per il 
medesimo fatto dalle leggi speciali sulla na-
vigazione aerea, in quanto non riguardino la 
materia doganale. 

ART. 126. 
Omissione o ritardo nella -presentazione della 

dichiarazione doganale. 
È punito con l 'ammenda da lire 20 a lire 

120 chiunque omette di fare la dichiarazione 
prescritta dall'articolo 16 nel termine stabi-
lito, o prorogato ai sensi dell'articolo 19. 

ART. 127. 
inosservanza di formalità doganali. 

È punito con l 'ammenda da lire 50 a lire 
300 chiunque : 

a) importa od esporta per vie non per-
messe od in tempo di notte merci esenti da 
diritti di confine; 

b) è sprovvisto del « Lasciapassare » o 
della « Bolletta di cauzione » da cui devono 
essere accompagnate le merci nazionali o na-
zionalizzate nella circolazione per via di terra, 
a norma dell'articolo 88. 

È punito con l 'ammenda da lire 20 a lire 
200, chiunque : 

a) presenta alla dogana di destinazione 
merci estere, spedite da altra dogana con 
« Bolletta di cauzione » dopo il termine sta-
bilito nella bolletta stessa, quando non sia 
giustificato il ritardo; 

b) presenta alla dogana di destinazione, 
nei casi di cui alla lettera precedente, colli 
che siano esteriormente alterati, ma senza 
differenza di peso. 

L'ammenda si applica per ogni collo al-
terato. 

ART. 128. 
Pene per le violazioni delle norme sui depositi 

nelle zone di vigilanza. 
Chiunque violi le norme stabilite con il 

decreto Reale indicato nell'articolo 95 per re-
golare l'istituzione e l'esercizio dei depositi 
di merci nelle zone di vigilanza, è punito con 
l 'ammenda da lire 800 a lire 2000. 

Art . 129. 
Pene per le violazioni delle discipline imposte 

alla navigazione nelle zone di vigilanza. 
Il capitano, il quale violi le discipline sta-

bilite con il decreto Reale indicato nell'arti-
colo 96 per la navigazione nei laghi e nei 
fiumi compresi nelle zone di vigilanza, è pu-
nito con l 'ammenda da lire 200 a lire 1200. 
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ART. 130. 

Altri casi di contravvenzione. 

Per qualunque violazione delle norme di 
questa legge per la quale non sia stabilita 
una sanzione speciale, si applica l 'ammenda 
da lire 20 a lire 2000. 

Per le violazioni delle norme contenute 
nel regolamento per l'applicazione di questa 
legge può essere comminata, nel regolamento 
stesso, la pena dell'ammenda da lire 20 a 
lire 1000, ovvero la pena pecuniaria nella 
stessa misura. 

CAPO I I I . 

DISPOSIZIONI COMUNI AL CONTRAB-
BANDO ED ALLE CONTRAVVENZIONI 

ART. 131. 

Accertamento delle violazioni. 

Le violazioni delle norme contenute in 
questa legge sono accertate mediante pro-
cesso verbale. 

La stessa disposizione si applica anche 
per . le violazioni • delle disposizioni di ogni 
altra legge, nei casi in cui l'applicazione di 
essa è demandata alle dogane. 

ART. 132. 

Competenza dei funzionari doganali, 

Ai funzionari doganali, nei limiti del ser-
vizio cui sono destinati, è attribuita la facoltà 
di accertare le violazioni della legge doganale 
e quelle di ogni altra legge la cui applica-
zione è demandata alle dogane. 

Nell'esercizio di tali attribuzioni i funzio-
nari predetti rivestono la qualità di ufficiali 
di polizia tributaria. 

ART. 133. 

Processo verbale per reati accertati 
negli spazi doganali. 

La compilazione del processo verbale di 
denuncia delle violazioni della legge doga-
nale accertate entro gli spazi doganali spetta 
esclusivamente al funzionario dell'Ammini-
strazione doganale all'uopo delegato, anche 
su rapporto verbale o scritto degli altri or-
gani della polizia giudiziaria. 

Questa disposizione si osserva altresì per 
le violazioni delle disposizioni di ogni altra 

legge nei casi in cui l'applicazione di essa è 
demandata alle dogane. 

Il processo verbale, oltre a quanto è pre-
scritto dal Codice di procedura penale, deve 
contenere le indicazioni relative alla qualità, 
quantità ed al valore delle merci; alla presa 
in consegna delle cose sequestrate di cui al-
l'articolo 140; alla classificazione doganale 
delle merci soggette a tributo; all'ammontare 
dei diritti dovuti, nonché delle multe e delle 
ammende stabilite dalla legge per le viola-
zioni accertate. 

Il processo verbale è trasmesso all'Inten-
dente di finanza ovvero al Procuratore del 
Re presso il Tribunale rispettivamente com-
petenti per il procedimento, salvo che il reato 
sia estinto in seguito ad oblazione ovvero ai 
sensi dell'articolo 141. 

ART. 134. 

Processi verbali per reati accertati fuori degli 
spazi doganali. 

I processi verbali concernenti le violazioni 
della legge doganale e di ogni altra legge nei 
casi in cui l'applicazione di essa è demandata 
alle dogane, quando riguardino reati accer-
tati fuori degli spazi doganali, e per i quali 
può aver luogo la estinzione a seguito di obla-
zione ovvero ai sensi dell'articolo 141, sono 
trasmessi, a cura dei pubblici ufficiali che li 
hanno redatti, alla dogana competente per ter-
ritorio. Questa, qualora i reati non vengano 
estinti nei modi sopraindicati, provvede al-
l'invio dei verbali stessi all'Intendente di 
finanza ovvero al Procuratore del Re presso 
il Tribunale rispettivamente competenti per 
il procedimento penale, corredandoli delle in-
dicazioni stabilite nel comma terzo dell'arti-
colo precedente. 

Art . 135. 

Invio dei verbali all'Autorità giudiziaria. 

I processi verbali per i reati per cui non 
è ammessa, nè l'oblazione, nè l'estinzione ai 
sensi dell'articolo 141, sono trasmessi, a cura 
dei pubblici ufficiali che li hanno redatti, al 
Procuratore del Re presso il Tribunale com-
petente per il procedimento penale. 

Nei casi di cui al precedente articolo 134, 
copia di detti processi verbali è, contempora-
neamente, trasmessa, a cura degli stessi pub-
bli ci ufficiali, alla dogana competente, la 
quale comunica al Procuratore del Re le in-
dicazioni di cui al comma terzo dell'arti-
colo 133. 
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ART. 136. 
Obbligazione civile in dipendenza di delitti 

di contrabbando. 
Quando il delitto di contrabbando sia com-

messo sulle navi, sugli aeromobili, sui vei-
coli di qualsiasi genere, nelle stazioni, sui 
treni, negli stabilimenti industriali e com-
merciali, negli esercizi pubblici o in altri 
luoghi aperti al pubblico, il capitano, il co-
mandante, il vettore, il capostazione, il capo-
treno, l'Ente- o la persona da cui dipende il 
servizio o lo stabilimento, l'esercente o il pro-
prietario, sono rispettivamente tenuti al paga-
mento di una somma pari al l 'ammontare 
della multa inflitta, se il condannato sia per-
sona da essi dipendente o sottoposta alla loro 
autorità, direzione o vigilanza e risulti insol-
vibile. 

Le persone e gli Enti suddetti sono, inol-
tre, solidalmente responsabili con i condan-
nati per il pagamento dei diritti dovuti. 

Le precedenti disposizioni non si appli-
cano : 

a) quando il condannato è persona di-
pendente dallo Stato, da una provincia o da 
un comune o sia sottoposto alla loro autorità, 
direzione o vigilanza; 

b) ai soprastanti all'esercizio di tra-
sporti, per i delitti di contrabbando commessi 
dai viaggiatori. 

ART. 137. 
Solidarietà di Enti e privati - Conversione 

della pena. 
Per il pagamento della somma indicata 

nell'articolo precedente, sono obbligati solidal-
mente: il capitano con l 'armatore; il coman-
dante dell'aeromobile con la società di navi-
gazione o con il proprietario dell 'apparecchio; 
il capostazione e il capotreno, per le linee ge-
stite dall ' industria privata, con la società 
concessionaria. 

Qualora anche le persone e gli Enti, men-
zionati in questo articolo e nel precedente 
quali obbligati civilmente per il pagamento 
della multa, risultino insolvibili, si procede, 
contro il condannato, alla conversione della 
pena della multa in quella della reclusione; 
secondo le norme del Codice penale. 

Si osservano, in quanto siano applicabili, 
le disposizioni del Codice di procedura pe-
nale e della legge 7 gennaio 1929-VII, n. 4, 
relative alla citazione ed all ' intervento delle 
persone o degli Enti civilmente obbligati per 
le ammende inflitte a persone dipendenti. 

ART. 138. 
Obbligazione civile in dipendenza di contrav-

venzioni doganali. 
Ai fini dell'applicazione dell'articolo 9 • 

della legge 7 gennaio 1929-VII, il. 4, le persone 
rivestite dell 'autorità o incaricate della dire-
zione o vigilanza, sono tenute a far osservare 
ai loro dipendenti le disposizioni di questa 
legge, per la cui violazione è stabilita la pena 
dell 'ammenda. 

Ar t . 139. 
Casi di arresto. 

Fermo quanto è disposto nel Codice di 
procedura penale circa la libertà personale 
dell ' imputato, il colpevole dei reati preveduti 
in questa legge è arrestato quando non è nota 
la sua identità, ovvero quando si tratta di 
straniero che non dà idonea cauzione o mal-
leveria per il pagamento delle multe e delle 
ammende. 

La liberazione non può essere ordinata fino 
a che l ' identità personale del colpevole non 
è stata accertata, o, trattandosi di straniero, 
fino a che questi non ha prestato la cauzione 
o la malleveria. Tuttavia, la detenzione del 
colpevole non può superare -il massimo della 
pena stabilita dalla legge per il reato di cui 
è imputato, od i tre mesi quando contro di 
lui si procede per contravvenzione. 

Quando egli debba essere escarcerato ne 
è dato avviso all 'autorità di pubblica sicu-
rezza. 

I provvedimenti relativi alla liberazione 
dell 'arrestato spettano al Procuratore del Re 
presso il Tribunale nella cui circoscrizione il 
reato è stato accertato, se alla escarcerazione 
non deve provvedere altra Autorità giudizia-
ria a norma del Codice di procedura penale. 

L'Intendente di finanza e la dogana hanno 
l'obbligo di comunicare d'urgenza al Pro-
curatore del Re qualsiasi circostanza o qual-
siasi atto o provvedimento, che possa influire 
sullo stato df detenzione del colpevole. 

ART. 140. 
Cose sequestrate. 

Le cose sequestrate per reati preveduti da 
questa legge sono prese in custodia dalla do-
gana più vicina al luogo del sequestro, la 
quale ne assicura l ' identità secondo le norme 
del Codice di procedura penale, in quanto 
siano applicabili. 

Nei procedimenti per delitti, i provvedi-
menti relativi alla restituzione ed alla ven-
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dita delle cose sequestrate sono ordinati d'ur-
genza dall'Autorità giudiziaria che procede 
all'istruzione od al giudizio e sono eseguiti 
dal ricevitore della dogana. 

Nei procedimenti per contravvenzioni, i 
detti provvedimenti sono emanati diretta-
mente dal ricevitore della dogana. 

ART. 141. 
Estinzione dei delitti di contrabbando puni-

bili con la sola multa. 
Per i delitti di contrabbando punibili con 

la sola pena della multa, l'Amministrazione 
doganale può consentire che il colpevole effet-
tui il pagamento, oltre che del tributo dovuto, 
di una somma non inferiore al doppio e non 
superiore al decuplo del tributo stesso, da 
determinarsi dall'Amministrazione medesima. 

Il pagamento della somma anzidetta e del 
tributo estingue il reato, purché venga effet-
tuato prima della trasmissione del processo 
verbale di accertamento all'Autorità giudi-
ziaria. 

L'estinzione del reato non impedisce l ' ap-
plicazione della confìsca, la quale è disposta 
con provvedimento dell'Amministrazione do-
ganale. 

ART. 142. 
Competenza in materia contravvenzionale. 

L'oblazione ai sensi dell'articolo 13 della 
legge 7 gennaio 1929-VII, n. 4, è ammessa an-
che per le contravvenzioni, il cui massimo non 
supera lire 5000. In questi casi l'Ammini-
strazione doganale può, quando ricorrano par-
ticolari circostanze, determinare la somma da 
pagare per l'estinzione del reato anche in mi-
sura inferiore al sesto del massimo dell'am-
menda stabilita dalla legge, oltre al tributo. 

Sulla domanda di oblazione ai sensi del-
l'articolo 14 della legge predetta, è compe-
tente a provvedere l'Amministrazione doga-
nale qualunque sia la misura dell 'ammenda, 
osservate, nel resto, le disposizioni della legge 
medesima. 

ART. 143. 
Competenza degli uffici doganali. 

Nei casi, indicati nell'articolo 141 e nel-
l'articolo 142, i provvedimenti di competenza 
dell'Amministrazione delle dogane sono adot-
tati • 

a) dai Capi delle dogane di quinta e se-
sta classe, quando il massimo della pena sta-
bilita dalla legge non supera lire 1000; 

b) dai Capi delle dogane di quarta classe,, 
quando il massimo della pena non supera 
lire 2000; 

c) dai Capi delle dogane di seconda e 
tèrza classe, non rette da direttore, quando 
il massimo della pena non supera lire 3000; 

d) dai Direttori, che siano capi di do-
gana, quando il massimo della pena non su-
pera lire 5000; 

e) dai Direttori superiori quando il mas-
simo della pena supera lire 5000. 

ART. 144. 
Ripartizione dei proventi delle -pene e dei 

prodotti di confisca. 
Le somme riscosse per multe, ammende e 

pene pecuniarie, o provenienti dalla vendita 
delle cose confiscate, dopo dedotte le spese, 
sono devolute per metà all'Erario dello Stato. 
L'altra metà è ripartita secondo le norme sta-
bilite nel regolamento. 

Se la somma riscossa per multe, ammende 
e pene pecuniarie, dopo dedotte le spese, su-
pera le lire 10,000, la somma da ripartire sarà, 
in ogni caso, limitata a questa cifra e l'ecce-
denza andrà a profitto dell'Erario dello Stato 
in aggiunta all'altra quota ad esso devoluta. 

La stessa limitazione a lire 10,000 e, indi-
pendentemente da quella concernente le 
somme di cui al precedente comma, si ap-
plica nella ripartizione del valore delle cose 
confiscate. 

ART. 145. 
Obbligo del pagamento dei diritti doganali. 

Il pagamento della multa o dell 'ammenda 
non esime dall'obbligo del pagamento dei 
diritti doganali, salvo il caso in cui la merce 
oggetto del contrabbando sia stata sequestrata. 

A tale pagamento, è obbligato, solidal-
mente con il colpevole del contrabbando,, 
anche il ricettatore. 

ART. 146. 
'Violazione dei divieti d'importazione 

e di esportazione. 
Le pene comminate dalle leggi speciali re-

lative ai divieti di importazione e di espor-
tazione si applicano senza pregiudizio di 
quelle stabilite da questa legge, quando il 
fatto sia anche punibile a termini di essa. 
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ART. 147. 
Applicabilità delle disposizioni penali doga-

nali ad alcune leggi speciali. 
Le disposizioni di questo titolo sono ap-

plicabili anche alle violazioni in materia do-
ganale delle leggi e decreti che non contem-
plino sanzioni particolari per le violazioni 
medesime. 

ART. 148. 
Applicabilità delle disposizioni penali doga-
nali ai delitti di contrabbando previsti dalla 

legge sui monopoli. 
Le disposizioni di questo titolo sono ap-

plicabili anche ai fatti di contrabbando che 
abbiano per oggetto sali e tabacchi di prove-
nienza estera. In tali casi, però, le pene da 
applicare sono quelle stabilite dalla legge di 
monopolio, semprechè siano più gravi di 
quelle, stabilite da questa legge. 

TITOLO X. 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

ART. 149. 
Deroga legislativa espressa.. 

Le disposizioni degli articoli 108, 111, 112, 
113, 115, 116, 136, 137 e 141 sono stabilite in 
deroga, rispettivamente, degli articoli 56, 99, 
102, 105, 229, n. 1, 240, 196, 197 e 205 del 
Codice penale. La disposizione dell'arti-
colo 145 è stabilita in deroga degli articoli 24 

e 26 dello stesso codice. Le disposizioni degli 
articoli 142 e 143 sono, infine, stabilite in de-
roga degli articoli 13 e 46 della legge 7 gen-
naio 1929-VII, n. 4. 

ART. 150. 
Norme d'attuazione. 

Con decreto Reale, su proposta del Ministro 
per le finanze di concerto con il Ministro per 
la grazia e la giustizia e con il Ministro per 
gli scambi e per le valute, saranno emanate le 
norme che possano occorrere per la prima at-
tuazione di questa legge. 

Per le violazioni delle dette norme può es-
sere comminata la pena dell 'ammenda non 
minore di lire 20 e non maggiore di lire 400. 

ART. 151. 
Disposizioni transitorie. 

Fino a quando non sia emanato il rego-
lamento per l'esecuzione di questa legge, re-
stano in vigore le norme regolamentari at-
tuali, in quanto applicabili, e, agli effetti del-
l'articolo 145, le norme contenute negli arti-
coli 119 e 120 del testo unico delle leggi do-
ganali approvato con Regio decreto 26 gen-
naio 1896, n. 20, e successivamente mo-
dificato. 

Art . 152. 
Entrata in vigori della legge. 

La presente legge entra in vigore nel no-
vantesimo giorno dopo quello della pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI 


